




NANNA NN ZAN N
VIAGGIi

Ù DICHIERATINDITALIA
PER

ALCUNE CARTE
DA VIAGGIARE

i CON OSSERVAZIONI
PANI PRESEMODERNI VIAGGIATORI.A
NI

RE
ù

02-28 3le-S00-3 feS01s02-3e ale SO 023 SES le So 02-28 seS0

IN AUGUSTA, MDCCLXXI.
A SPESE DI CONR.ENRICO STAGE,

ZIBRATO.





enghe njuna fcarfezza proviamo

de’ librì che fervono quafi di

KR or per nulladimeno, dopo averli
fquadernati cogli occhi della mente, troviam

non dirado ch’ effi fono alle, volte pieni, o di

favole o' di falfità, ficche. reftiam fempre all’ os-

<uro: de’ paefi, onde defidreremaver piena n0-

tizia; il the non dovrebbe pur agcadere 2 gior-
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A chi vorrà leggere.

ni noftri, ove veggiam i più valentuomini
darfi alle fcienze, che colla ftoria hanno che

fare e confeguentemente alla Geografia, fa-

cendo ognilor fforzo per purgarla dagli errori

commeffivi. A che fervono dunque fiffatti li-

bracci, che non poffono mai fare in prò di
chi ne ha bisogno? Verrà oggimai il tempo,

ove tutte quefte filaftroccole, che non mon-
tano un filo di erba fecca, e che per vitupero

del buon fenno, fono pur fempre aggradite

dagli uomini fcimuniti e fciocchi, i quali
impedifcono ogni cofa buona faranno fchian-
tate dalle radici? Uomiri ti vogliono ancora,

i quali, ftando fodi ful buon gufto; pongano

oggi cura, perchè a qiuielti arzigogoli venga-

no tagliate le’ gambe; uomini, ,iquali a tutto
potere coriduceffero i giovani. ad' amare. il

fodo,' il giudiziofo 5° il'vero ed il bello.
“Ma noi nofi' &i"Vogliam in ciò eftendere dav-

vantaggio poiche: non  intraprendiamo già
di temediar a quefti ‘difetti, 4pefle ‘volte no

tati



A chi vorrà leggere. 5
tati dagli uomini letterati veggendo forfe og-

niuno per. .fe fteffo ch’ una oppericciuola

quale è la noftra, non può effere mai accon-

cia a quefto uopo. La noftra bisogna cammina

tutt’ altramente. Imperciochè altro non è ftato

chiefto da noi fe non che di comporre fretto-

lofamente un mazzo di carte de viaggiare in

prò de’ mercatanti, i quali, siccome ogniun fi,

non vanno ftillandofi 1 cervello nell’ effaminare

di gradi di lungitudine e di latitudine.  Quefta

è appunto la cagione che ci ha fofpinto a le-

var via li gradi, che mettonfi ordinariamente a

canto delle carte. Qui fi tratta folamente di

faper i luoghi, per i quali fi ha: da paffar ful

viaggio dichierati per offervazioni intorno
LLalle cofe offervabili" in ogni città d’Italia:

“Trovanfi adunque nel prefente libretto folamente

le ftrade d’Italia, delineate con giufta fituazio-
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6. A chi vorrà leggere.

ne dei luoghi, ove fono le pofte, ed altri

caftelli in picciole diftanze alle medefime ftrade

di maniera, che ogni Viaggiatore fenza doman-

dare ad alcuno, potrà fapere il nome di que

luoghi, che fono in vifta alle dette {trade

fn Augufta,
ai 25 di Marzo

1771.

Offet.
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Offervazioni
‘intorno

al fito ed alla eftenfione d’Italia,
e varie altre particolorità.

Ttalia può elffere confiderata come
un'giardino tutto ridente. Ella è
pofta trà le Alpi ed il mare, in cui
fi-ftende in forma di penifola. Se-
-condo la commune offetvazione de”

Geògrafi raffomiglia ad uno itivale,
o 2d una gamba con varte della cofcia. I° Europa
non ha fenza dubbio una parte così celebre” ricca
feconda, come l’Italia, celebrata dagli autori anti=-"
chi e moderni, ed illuftre ne’ paffati fecoli per la fede
dell'impero, e dominio del mondo, e ne’ prefenti
per la dimora del capo vifibile della chiefa cattolbieay<",
Si ftende in lunghezza da Maeftro a Scirocco, cioè dal
monte di San Bernardo, ‘ch'è nelle Alpi, fino alla

A 4 città
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I mari che ferrano l'Italia da trè parti, fono
YTAdriatico o Golfo di Venezia, il Jonio, ed il mase
di ‘Tofcana o Tirreno, comme già fi è accennato.
Vi fono anche molti e belliffimi laghi; e frà princi»
pali fi contano, 1 il Lago Maggiore, 2. il Lago di
Como, 3- il Lugano, tutti e tre nello fiato di Mir
lano; 4- il Lago d’Ifeo fra îl Brefciano e il Berga-
mafco, e il Lago di Garda fra il Brefciano e il
Veronefe. Gli altri Laghi di minor conto fono. 6. il
Traiumeno od ìl Lago di Perugia, 7. il Vulfino e 8.
il biso in Toloana e quei di 9. Fucino xo. di

Fondi



intorno al fito d’Italia. 0
Fondî xI. dî Caftel Gandolfo 12. di Calano, 13. di
Andore; X4. Varano, 14. di Lefinae 16. di Bolfena.
L'Italia è anche-bagnata da un gran numero di Fiumi.
1 principali fono x1.°il Pò, che nafce nelle Alpi, tra
il. Delfinato. ed il Marchefato di Saluzzo.  Quefto
fiume reale, ‘dopo aver attraverfato il Piemonte, il
Monferrato, il-.Milanefe ed il Mantovano; e dopo
aver bagnato nel-fuo paffaggio Torino, Cafale, Pia-

cenza e Guaftalla, entra nel, Ducato di Ferrara; e
fatto già” molto grande per ia concorrenza dell’Adige,
dell'Adda, del Tefino, dell’ Arno, del ‘Tevere, della
“Trebbia, del Tanaro, del Reno, del Carigliano, del
Volturno e di altri minori fiumi fi (carica finalmente
per varie bocche nel mare di Venezia. Il Tefino na-
fce nel monte, d’ Ada, nelle Alpis e paffando per il
Lago Maggiore e per Pavia, entra nel Pò. 3.L’Adda,
il quale {éorrendo per il Lago di,Como, fi fcarica nel
Pò ‘preffo a Cremona. 4. L’OQlio che nafcendo dal
Lago d'Ifeo, fi unifce al Pò vîcino a Mantova, Il
Mincinog it qual’efce dal Lago di Garda, e fcorrende per
Maritova, entra più fotto nel Pò. 6. Il Tanaro, che
ha la fua otigine nel Piemonte, e mette nel Pò preffoa
Bafignano -7, l’ Adige che avendo la fua forgente ne'
Monti .del Tirolo; feorre per Trento e per Verona,
e difcende all’ Adriatico al Mezzodì di Venezia. 8.
L’ Arno che aafce ne’ Monti delli Appennino, e pal.
fando per Eitenze e per Pifa, entra nel Marte di To-
fcana. 9. Finalmente il Tevere, il quale fcendendo
anch'effo- de’ monti dell’ Appennino all’ eftremità
fettentrionale del Ducato di Firenze, fcorre per la
Romagna e ‘per la Tofeana, ed attraverfando pofcia
la Città di Rome, vaffi a perdere nel mar Tirreno
ad Oftia con-/dug. bocghe, formanda un Ifoletta che

aree As sica



1o Offervazioni
vien appellata J/ola fagra. Oltre a quefti nove fiumi
principali, vene fono moltiffimi altri minori, che non
fà d’uopo di accennare. Le acque minerali pei li
bagni fono comuniffimi pertutta Italia, e particolar
mente nel Regno di Napoli, Monti principali fono
le Alpi, l’ Appennino ed il Vefuvio. Le-Alpi divi=
dono l’Italia dalla Francia e dalla Germania’in quefto
modo: le maritime ftendonfi da Nizza pel Genovefato
fino alle fonti del Pò, ed ora fi chiamano Montagne
di Trenta. Le Cottie dividono il Piemonte dat Delftv
nato, e chiamanfi Mons.-Cenis. ‘Le Tridentine o Monti
di'Trento, dividono gli ftati della repubblica: di Ve
nezia, dalla Contea dî Titolo; e le Giulie,. o Carnice,
fi ftendono fra la Carintia ed il Frinlì. L'Appennino
è una catena di monti, ‘che fcorre lungo l’Italia e
divide le provinzie a Greco da quelle che fono a li-
beceio. Il Vefuvio è fei miglia in circa al Levante
di Napoli, ed è rinomato per le fue innondazioni di
fuoco.

Le ore in Italia $s’ incominciano a’ numerare
dal tramontar del fole, dopo il quale contafi un'ora,
feguitando poi fino alle ventiquatro nè dividendo il
giorno in duodeci e duodeci ore come fanno gli Ot-
tramontani. Di quì è che le ore variano perpetua-
mente, cominciando il giorno più prefto o più tardi
fecondo l’apparir dell’ Aurora; quasido appreffo agli
Oltramontani vi' fono Yempre fei ore avanti e fei dopo
11 Mezzodì; e duodiei dal mezzodì alla mezza notte.
Se l’aurora nafce inltalia a 12. ore;' hanno il mez-
zodì alle ore diciotto, e fe alle 13. lo hanno-alle 195
e così di mano in mano. L’Inverno È fovente affai
freddo in Italia, benchè poffa erederfi che fia breve.
1 viaggiatori) s’ ingarinano quagdo feelgono, come

fanno



intorno.al fito d’Italia. 11
fanno il più delle volte, quella fiagione per viaggia-
re in Italia. I]mperciocchè nell’ Inverno le ftrade fono
malagevoli e pericolofe nei Monti accagione della
meve e del ghiaccio, e nelle pianure per le piogge

ed il fango. 1 giorni fono anche affai brevi in quel
tempo; ed il Viaggiatore arriva tardi all’ albergo
e per la partenza: deve {peffo alzarfi prima del giorno.
Inoltre tutto il paefe allora è difaggradevole a riguar
dare, e la natura in certo modo femiviva, nè fi veg-
gono (ficcome altrove) nè frutta nè fiori. Per con-
trario nella ftate non incontrafi alcuno di quetti in-
convenienti e benchè vi fia caldo grande, bafta ri
pofare nelle ore ‘calde del giorno. Il freddo dell’
Inverno compenfa baftevolmente i caldi della ftate.
In molte parti d’Italia, come in ‘Tofcana, a Parma

a Modena, i Viaggiatori poffono andare a cavallo
o in caleffe, chiamato Cambiatura; il cui prezzo è
ftabilito: e il commodo di un tal viaggio fi è, che il
Viaggiatore può fermarfi ove gli piace, e muta car
valli e caleffe ad ogni cambiatura, fenza che debba
pagare il ritorno; e può anche confumare il tempo
che vuole per foddisfare la fua curiofità. L’andare
in caleffe dee preferirfi al viaggiare a cavallo, poichè
fi ha il vantaggio di ellere difefo dalla pioggia e dal
fole. Quali in ogni luogo fi dà la licenza di caval
care in campagna con piftole e fucili per propria di
fefa. Ma in molte città non è permeffo a’ Viaggiare
tori di portar armi, maffime in Venezia, in Genova,

ed in Lucca. La bajonetta poi, e lo ftiletto, o pug-
nale, fono ‘arme proibite quafi in ogni Città. L’aria
è generalmente fang e pura fuorchè nella Campagna

intorno 2 Roma, ove da.Giugno fino. a Settembre è
groffa e pericolofa, maffime per gli ftranieri, Quin-

cea dî



12 ODffervazioni
di i moderni addottrinati dalla fperienza fuggono dalla
Campagna in quella ftagione, e {eclgono, piutttofto
il foggiorno della' Città, come più opportuno alla
falute de' corpi. Sopra i monti dell'Appennino l’aria
è fempre foverchiamente fredda. Dalla parte meri-
diovale di quefti, i caldi fono grandiffimi; e la parte
fettentrionale è non folamente più falubre di quel
che fiafi più fredda della meridionale. Del rimanen-
te le ftagioni fono temperatiffime. L’inverno nè molto
rigido, nè molto fungo anche nelle contrade più
Settentrionali. ..La.primavera è deliziofa per la copia
de’ fiori e per ia bellezza degli alberi. 1 catdi della
{tate fono fopportabili e copiofiffime le fue biade.
L’Autunno fisalmgnte è abbondante di uve, e tempe=
rato. Ed in ambe quefte ftagioni fi trovano fquifi-
tiffime frutta. Le vigne e le biade, quantunque
allai frequenti le gragnuole, arrichirebbono gli Agri-
coltori ed i Vignajuoli, fe molte volte l’abondanza
della meffe e della vendemmia potelle avere uno
{pactio vantaggiolo preffo alle provincie citconvicine.
In Italia nulla manca che può rendere un paelfe deli-
ziofo. Quafi dappertutto veggonfi pianure e colline,
fempre coltivate, e coperte di bofehi, felve, ‘e prati
Imaltati di mille fiori. Greggi, armenti, fiere, cac-
ciagioni, grano, vino, olio, canapo, lane, feta,
legna, erbaggi, legumi, frutta, nulla ci manca. Vini,
4i fanno di molte forté. Vene fono di quelli; che
hanno molto vigore, come i Chiarelli, i Vini Greci,
le Lacrima, ed altri. vini del regno di Napoli; così
pure i Mufcati del monte Fiafcone e di altre terre.
L'ottime frutta fono di varie fpezie.. Le riviere di
Genova, i contorni del lago di Garda,.quel tratto di
gaele nel regno di Napoli, cheftendefi ‘da Gaeta fino a

Reggia



intorno. al. fito-d’ Italia. 13
Reggio nella'Calabria, fono luoghi dî una .eftrema
bellezzà ove regna una perpetua primavera, e fi vede

"fi copiofa quantità di cedri, limoni, ed aranci, che
l’Italia ne abbonda in tutto l’anno. La Riviera di
Genova, la Tofcana, la Puglia e la Terra d’ Otran-

“to fono cariche di Ulivi, che fomminiftrano abbonde-
volmerite Olio ‘ed Ulive. Il miele, il zafferanno e

-e-gli aromi di molte'forte fi trovano nel regno di Na-
poli, ove anche fi raccoglie la manna. La Catavria
provvede di feta, come pure la 'Tofcana, la Lombare
‘dia, la Marca Trivigiana, il Bolognefe ed altri luoghi
vicini.» L’Italia non manca punto di legna da fuoco,
nè di legna da fabbricare cale, navili, galere, ed
-altrescole. Si trovano ancora in molti luecghi cave
"vi pietre e di fini marmi, donde fene trae copiofa-
mente’ di varie fpezie. Le Alpi, l’Appennino ed altri

«monti abbondano di Miniere. La Calabria e la To-
feana ne hanno di oro e di argento: La relizione Cat»
tolico-Apoftolico-Romana è la fola che puriffima viene
-profeffata in Italia. Ricchi, magnifici, e maeftoli
*fono ‘i fuoi tempi, i monafteri, e gli altri facri edi-
“fizi,. Sonoin gran numero le prelature ecclefiaftiche 5
“gli Arcivefeovadi e Vefcovadi fono quivi a propor-
‘zione ‘inoltiplicati affai più che in verun altra parte
‘della terra, Nel folo regno di Napoli fono più Ve-
‘fcovi che in tutta la Francia. Ma fe l'Italia è un
“paefe deliziofò nnMHadimeno ha effa ancora i fuoi
fvantaggi';' ficcome: ogn’ altra più felice parte ddl

-mondo.  Imperciocchè oltre que’ due monti, che
vomitan fuoco» cioè il Veftvio nel Regno di Napoli
el’ Etna nella Sicilia, i quali recan danno. foltanto

‘a vicintti; è foggetta a molti e graviffimi terremuoti.
“tl più terribite-che-da Innigo tempo abbia effà provata,

“fun fa



14 Offervazioni
fu quello, che fi fece fentire nel mefe di Febbrajo
del 1703. nello ftato ecclefiaftico e nel regnò di Na-
poli; tremuaoto che diftruffe quattrocento- luoghi tra
cittàl, borghi e villaggi, e fece perire più di venti mila
perfone.  Intere città furono a fmantellate o profon-=
date nella terra, che apriffi per inghiottirle. 1 tur-
bini, le grangnuole e le malvagità de ’tempi polero
Tfoffopra quafi tutta l’Italia nell’anno 1727. Imper-
ciocchè nel dì 7. di Ottobre di quell’anno fopravenne
così terribil procella in Napoli, che altra fimile non
fi vidde giammai, almeno a memoria di uomini. Le
snalattie contagiofe vi regnano, e fi diffondono con
orride ftragi, ficcome avenne in Meffina nell’ anno
1743. Ma quefto è un difaftro, cui vanno foggette
tutte le nazioni, che o ricufano, o non poffeggon
l’arte di ghardarfene. Le innondazioni ancora de’
Fiumi e de’ Torrenti le fon comuni cogli altri paefi',
e fra quefte a’ tempi noftri fu offervabile quella dell’
Arno, che graviffimi danni recò alla città di Firenze,
ed a'luoghi circonvicini. Il Clima d’Italia concorre
in fingolar modo 2a perfezionnare i fuoi abitanti. La
Mufica, l’ Aftronomia, ia Poefia, la Pittura, la Scul-
tura, e l’Architettura-fofio i loro ftudj più cari e
più favoriti; nè vi è popolo {ulla terra», che abbia
condotte quefte belle arti 4 maggior perfezione di
quello che abbian fatto effi. ‘Terminerò quefto capo
con alcune offervazioni generali intorno al Linguaggio
Italiano. La lingue Italiana è una di quelle, che fi
fono formate della corruzione della, lingua latina,
la quale ha ceffato d'effere lingua viva, per quanto
fircrede, fra l'ottava ed il nono fecolo. Impercioc-
chè dopo efferfi fparfa quà e 1à fra ls nazioni fom-
meffe alla potenza romana, fi: corrotta dalla miftura

delle



intorno al fito,d’ Italia. 15
delle lingue che, parlavano i popoli barbari.  Frat-
tanto le ingondazioni di coftoro in Italia preduflero
coll’ andar de’ tempi una lingua poco men che del tutto

nuova, ;e non inferiore in copia, in bellezza, ed in
leggiadria alla latina. Le prime {critture che fi ab-
bian d’effa finora, fono dell’ XI. e del XII, fecolo.
Macredefi, che mescolata colla latina, e forfe colla
Gotica, e colla Longobarda ancora, veniffe adoperata
dagl' Italiani verfò 1 IX. Effa è grave, maeftofa, dol-
ce, delicata ed energica, ed è altiffima per la Poefia
e per il canto. Il dialetto Tofcano ffimafi il più
puro, e tutta l’Italia fuole ufarlo nelle pubbliche e
nelle private fcritture, in modo che ben può dirfi ef-
fer effo la lingua dotta d’ Italia. ‘Tuttavia la pro-
nunzia ‘Tofcana non è fi bella, come quella de’ Ro-
mani; onde nacque il proverbio che la lingua To-
fcana è gentile in upa bocca Romana. Coloro, che
viaggiano per l’Italia, fogliono disporre per modo
il lor viaggio, che negli ultimi giorni di Carnevale
fi ritrovino in Venezia, la Settimana Santa in Roma,
l’ottava del Corpus Dòmini in Bologna, e di più fi
guardano dal foggiorno di Roma nel maggior caldo
della State. Finalmente coloro, che viaggiano per
l’Italia debbonfi per tempo acquiftare una perfetta
notizia delle monete, il di cui prezzo è affai diffe-
rente in ogni altro ftato di quefto paefe. Indi bifogna
fapere clin Pimonte 20. Soldi fanno 1. Lira.
Un Luigi- d’oro vale 16. lire, un ducato’, offia on-

garo 8. lire 13. foldi. Nel Milanefe il zecchino
d’oro vale 14. lite 10. foldi; il Filippo vale lire
7215 lo feudo lire 6. l’ongaro lire 1$. e la lîra
Toldi 20. Negli Stati del Papa 10. baiocchi fanno un

Paolo, e 10. Paoli fanno uno feudo. Lo Zec-
shino



16 Viaggio’
chino Romano vale Paoli 31. o Giuli. Nel Venezia«
0 lo Zecchino di Venezia vale lire 22, e la-1ira vale
un Paolo, e la Giuftina vale lire 1, una lira 10.
Caffetti offia 20. Soldi. Zo feudo Fiorintino vale lire
g.e foldî 20. fauno una lira, e la lira valé Paoli 3°
Lo zecchino vale Paofi 20 e lo Zecchino Romano
Paoli 19 1. Nel Regno dî Napoli 10. Grano fanno un
Carolino, 2. C4rolini fanno un Taro, Tari un Ducato,

4$. carolini una Pitt. di Spagna 26. carolini un zec-
chino, 25. carolini fanno un qugaro. Lan Zivori
no 1. grazia vale foldi 12. o quadrini I. giulo di
Roma vale grazie 8. Una lira vale giuli po foldi
20, ovvero denari 240. Un pezzo fa foldi 20. ed un
pezzo d’ otto reali vale lire 6. giuli 9. ovvero foldi
120, Cioè un talero dell’impero e 3 groffi 7. lire
fanno I. ducato. Zu Bologna 12, denari fanno qua-
drini 6. e quailrini, 6. fanno I. Soldo 20. Soldi o
Bajocchi o Bolognini fono X. Lira. Uno «feudo offia
un pezzo d’ Otto ha lire 4. foldi g. avvero bolognini
8$. Un Zecchino. vale giuli 19.

I. Viaggio. da Firenze. a Roma.
14Der andar a Rama da Firenze, bifogna paffare per

i luoghi indicati nella carta, prima del noftro li-
bretto.  Firenza, la capitale nel dominio fiorentino
e una di quefte città che merifan alcuni giornî, o al-
cune fettimane per effer vedute., Effe è munita di
Ifo. torri, alta ciafeuna cento braccia, ed unjta da
4.:bglliffimi ponti, che, fono -fapxa Kdrao fiume
che divide la città in due parti disuguali.' Il primo
ponte fi chiama il ponte-alle grazie, ‘Hi poi il ponte

a 2 Vecchto,
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da Firenze a Roma. 17
Vecchio, in terzo luogo il ponte di San Trinità: ed
il quarto è il ponte alla Carraja. Quello di San Tri-
nità è il più ornato che vi fia, vesgendofi avanti al
medefimo una fpazziofa piazza, con alta colonna di
granito orientale, e fopravi la itatua della Giuftizia
di metallo, erretta da Cofimo I. dopo la prefa di Sienz.
Riguardo alle cose notabili fi può ben dire che quefta
città è una di più celebre in tutta l’Italia, eccetto
Roma, effendo effa ornata di molte opere eccellenti
d’Architetturà. Le ftrade fono pulite affai e felciate
con pietre in diverfi luoghi, ma la maggior parte
di effe fono ftrette e curve, di maniera che le carozze
fiendatemente truovano luogo di paffare. Si contano
adeffo più di gocgo cafe, e 70000 abitanti. in circa.
Verso il fiume Arno, fi vede una magnifica fabbrica
con logge, dove nel primo piano ftanno divifi in
varj quarti tutti i Magiftrati di Firenze, e dello Stato.
Vi ftanno celebri profeffori d'ogni arte, ivi dal gran
Duca trattenuti per fervigio della fua Real Galleria,
che fopra ad effi è fituata. Non vi è certo Monarca
nell’ Europa; che abbia una raccolta di cofe sì belle,
rare e preziofe, come queita. Si vedono pel lun-
giffimo cotridore, ch’è attorno quefta gran fabbrica,
fopra 300. ftatue, la maggior parte antiche gre-
che romane ed etrufche di marmo e di metallo. 1
quadri d’eccellenti maeftri faranno intorno a
400, oltre le due ftanze ripiene di ritratti de’ celé»
bri pittori de’ due paffati fecoli, fatti tutte dalle ma»
ni proprie de loro autori, cofa certo che forprenderà
ogni uomo di buon gufto. Oltre ciò non deefi tra-
lafciar di vedere ja gran raccolta di conchiglie, e nic-
chi marini, fatti venire da ogni parte del mondo dal
Bran Duca Cofime. ILL. che è cosa-di ftupore. Un fora,

R fiere
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ftiere dee fopra tutto aver riguardo alle chiefe magi:
gaifiche, che ivi fi trovano, fra le quali vien ecceffi.
vamente ftimata quella di San Spirito, chiefa degli
Agoftiniani.  L’altar maggiore è fabbricato dal Mi,
<helozzi con il difegno del Caccini e lo ftimano
per la preziofità de’ marmi valere 100. mila {cudi,
E quett’altare circondato da una tribuna ottangola di
marmo: pofta fopra il medefimo nn crucififfo in tage
liato in legno da Michelangelo. E lunga queta chiesa
160 braccia, e larga 4. foftennuta di groffe colonne
di pietra, effendo le capelte molto ricche e ripiene di
buone pitture, e delle più antiche. La chiesa di S.
Trinità, benchè antica non lafcia d'aver il fuo
preggio. Bella è anche la Chiesa di San Michele
Berteldi de' Patri Beatini, effendo compita ne’ fuoî
ornati di marmo tanto dentro, che fuori; qui fi vede
il martirio di Lorenzo dipinto da Pietro da Corto.
na.” Oltre le già dette chiefe non deve il foraftie-
re tralafciar di vedere le quattro feguenti. Ogni
Santi de’ padri minori offervanti ove è il fepolcro
del celebre Americo Vefpucci. $S. Maria Novella, che
refiede avanti una bella piazza ornata di due guglie.
La famofla chiefa di S. Lorenzo Martire è tra le al.
tre principaliffima, effendo lunga 144. braccia. La E

terza chiefa degna da vederfi in Firenze è
quella detta della fantifima Nunziata avanti
alli quale ‘è una bella piazza quadrata, ornata di fab.

briche uguali, effendovi nel mezzo la ftatua equeltre
del Gran Duca Ferdinando di metallo, opera di Pietro

‘Tacca. La chiefa de’ Padri Minori e Conventuali 4

è la quarte chiefa, che meriti principalmente d’effere
in quefta città veduta, effendo maeftosa per la fua
grandezza. Casa offervabile è anche la piazza ducale,

ove
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ove è il palazzo una volta della repubblica. Da una
parte è la loggia, che ferve per la guardia del gran
duca, architettura dell’ Orgagha, ed a’ noftri giorni
mirabilmente rifondata coll’affiftenza del Senator Nelli.

"Tra le ftatue chetornano la piazza, la Giuditta, che
taglia la tefta ad Oloferne, e una bell’ opera di Do-
natello; ma il David, ch’è vicino alla porta del pa-
lazzo, è una maraviglia dell’arte, effendo opera di
Michelangelo. Da una parte del palazzo vè nn sruppo
d’Etcole, e fotto un arco della galleria un Perfeo di
bronzo di Benvenuto Cellini. Dall’altra parte del
palazzo fi vede una bella fontana, con il coloffo di
Nettuno, tirato da quattro cavalli, ed altte figure di
bronzo. Non molto lontano vi è un gruppo di mar-
mo di un fol pezzo che rapprefenta it Ratto di una
Sabina. La città ha anche il privilegio d’Univerfità,
poffedendo molte Accademie, ma quella della Crufca,
Tfopraintendente della lingua Tofcana, è la più cele
bre. Da Firenze è Roma fono 157. miglia è poite
22 è che fi trovano tutte nella noftra carta, e fono le

fequenti.
Da Firenze a San Caffiano,

alle Tavernelle
a Poggibonzi
a Caftiglioncello
a Siena

a Montaron
a Buon convento
2 Torrenieri

alla Scala
A Radicofani
a Ponte Centino

rd Aequapendente.
ci ‘Ea C.D



20 Viaggio
Da Firenze a Bolfena

a Monte Fiafcone
a Viterbo
alla Montagna di Viterbo
a Ronciglione

e

a Monte Roffi
a Baccano
à Roma.

Secondo quel paffamento ufcendo dalla porta
romana, veduta la deliziofa villa di Poggio Imperiale
della Cafa Medici, nobile per i'viali, le ftatne, Ie
pitture, fi va a Lafciano, alle ‘Tavernelle, poi
Poggibonzi, che fono tutti luoghi meno celebri che
3a fomofa città di Siena: che fi fcuopre più oltre,
‘grande e vaga affai, quantunque ‘non molto popolata,
non avendo più di 1700 abitanti: Eifa è fituata alle
radici d’ameniffime colline. Ha una fortezza di for-
ma pentagona, vicino alle muraglie della città. Ivi
fono anche molti nobili edifizi trà quali è il Tempio
"Maggiore, dedicato alla Regina de’ Cieli, da anno-
verarfi fra i più confpicuì d’Italia, sì per i marmi,
de’quali è tutto fabbricato, come per -l’ eccellenza
dell’attifizio, e lavoro. ll pavimento è opera ftu-
penda di marmo a mofaico, che meritamente tengono
coperto. La volta è dipinta d’azzurro con ftelle d’oro.
Attorno all’ altar maggiore fi vedono’ 12. angeli di
bronzo.  Ardono quivi continuamente otto torcie per
un legato di Ava Magdeborgenfe nobiliffima Signora,
la quale effendo venuta ir quefta città, edificò vicino
ad effa il monaftero delle Benedettine, dove la mede-
fina viffe, e morì fantamente. Sono affai confidera-
bili trà gli altri i Palazzi dell'Arcivefcovo, dello

Pr 1

fiudio pubblico, del Governatore, de’ Magiftrati
quello
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quello di Pio1I. ove avanti la piazza fi vede una Lupa
di bronzo, con Romolo e Remo, arme della città.
Vi è in quefta città un antica univerfità, poco cele
bre oggidì. Fuori di Siena verso Occidente, offia
alla mano deltra della ftrada Romana, vi è il Terri-
torio di Volterra, è più baffo la Marema di Siena,
la quale ha 60. miglia di lunghezza; ella è poco abi
tata, nè vi fi vede luogo di momento eccettuatane
Maffa, ed altri. Partendofi da Radicofani, prima di
paffare il pericolofo fiume Paglia, che bene fpeffo
traverla il cammino, truovafi Ponte Centino, conta»
da così detta dal fiume Centino, che vicino le {corre,
di dove cinque miglia lontano entrafi nello ftato
della Chiesa, e fi arriva ad Acquapendente, cl’ era
prima un Caftello di Tofcana, pofto in luogo fublime,

fcofcefo, copiofiffimo d'acque. E diftante 5. mi-
glia da’ confini, di Siena, ed 8. da Bolfena. Profe-
guendo il camino fi giunge a Lorenzo delle Grotte,
Caftello civile, “e popolato, celebre per i Vini, .e
lopo a. Bolfena, il quale è un antichiffimo Caftello,
diftante 6. miglia da Monte Fiafcone, e 10. da Or-
vieto 5 fovrafta al lago del medefimo nome, il quale

di figura quali rotonda, girando per lo fpazio di
quafi 20. miglia; effendo copiofiffimo di pefce, chia-
maudofi ancora lago di Marta, e lago di Capo di
Monte. La città di Monte Fiafcone è fituata alla
riva del Lago di Bolfena fopra un Monte, all’ ufo
della città de’ Tofcani. Scendendofi da quetfta collina,
abbondante di preziofi vini, fi truova in una fpaziofa

fertile pianura, dopo otto miglia di camino Viterbo,
bella città, e capo del patrimonio di Pietro. Effa

fituata alle radici del Cimino, affai ampla, bella
ben tenuta, numerofa di 10000 anime, Vi fono

B 3 Con-



22 I. Viaggio
Conventi quafi di tutte forti di religioni, e quantità
di Palazzi: ed edifizi affai belli. La cattedrale me.
rita d’ effere veduta, effendovi delle belle pitture, e
ta fepoltuta di quattro Papi. Ufcendo per la parta,
che riguarda Monte Fiafcone, dopo il cammino d’ un
miglio, fi truova un celebre tempio della Madonna della
Quercia, tenuto da' Dominicani, famofo per il cone
corfo, e richezza. Nel fine del Territorio di Viterbo,
contiguo fempre al nominato lago di Bolfena, paffata
la Contrada di Vico, fi giunge alla groffa terra di
Ronciglione, il quale contiene buone fabbriche, e
chiefe, effendo la principale quella di Aleffandro
Martire affai bella. Qui poffono offervarfi le Car
tiere, e Ferriere malto abbondanti d’acqua. Ritor=
nando a Caprarnola, e profeguendo il cammino 3.
miglia lungi dalla ftrada romana, fi arriva a Satri,
contiguo al fiume Rozzolo, circondato da malte rupi,
che lo rendono d’aria non buona. Contiunando poi il
cammino per la fopradetta ftrada romana, fi giunge a
Baccano, luogo prima pericolofa a' Viandanti, ma
ora ficutiffimo per il disfacimento della vicina felva,
di manierache fi puo fenza pericolo arrivar a Roma.
Nella ftate fi cerca in Roma ogni mezzo per rendere

il caldo foffribile. Le perfone nobili hanno ftanze
al baffo delle calo, dove il fole non penetra, ador-
nate di fontane e di acque forgenti e laftricate di
marmo; Îe porte poi fono fatte in modo, che danno
ingreffo all'aria fresca, quando ve mè bisogno, Rer
difenderti dalle zenzale, e da’ tafani, quanda fi dorme,
fi chiudono i letti con lievi cortine di vela. Ufali di
‘dormire nel dopo pranzo, e fiedefi per lo più in ala
«une fedie agiate, il cui doffo fi alza e fi abbaffa a
talento. La rugiada della feraneci tre mefi della ftate

ix
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in alcuni luoghi è fatale 2 coloro, che dormono fotto
ad effa; ci Viaggiatori reftano quindici o venti miglia
jnngi da Roma, fe non poffono giungere nella città
prima della notte. Quivi San Pietro ftabilì la prima
fede della chiefa in autorità ed in dignità; in virtù
della qual fede la città di Roma meritamente acqui-
ito il titolo d’Eterna, ch’ erale ftato attribuito ab
antico dalla vanità de’ pagani. Ivi fi può avere una
intera ferie delle Tavole in rame di totte le antichità

cofe notabili che ivi fi trovano, che non convien
qui mettere ia vifta'de’leggitori, effendo troppo lunga
ta materia purche poffa aver luogo in quefto piccolo
trattato. Coloro che viaggiono da Roma a Napoli,
prendono ad affitto tanto i caleffi che i cavalli.
Ogni viaggiatore paga alla perfona che gli lafcia il
caleffo ed i cavalli, quindici piaftre, fotto condizio=
ne'che non confumerà più di cinque giorni nell’ anda-
xe, wi fi fermerà altretanti, e lafciati i cavalli al
Vefuvio od a'Pozzuolo, ritornerà in Roma in altri
cinque giorni.

II. Viaggio da Roma a Napoli.
JJ; viaggio da Roma a Napoli credefi disagiato e peri»
4 colofo' pe’ Viaggiatori, perchè pochi'e mal forniti
Tomo gli aloggi le firade fovvente infeftate da'
ladri; benchè le più deliziofe che mai fi poffan vedere.
“Per ana perfone Hi conto che giunga a Roma, è ve-
ramente neceffario ur pratico antiquario. Deve
’effa avvertire-d’informarfi d'ogni cofa, fenza fidarti
al rapporto degli Wtri ed è meglio vedere la rarità
di quella grati Metropoli in compagnia di altri fora-
fieri, che folo. Deve aver feco innoltre carte,

B 4 mifu-
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mifure, vetri di profpettiva un compaffo di marina
e un quadrante, per poter mifurar da fteffo le dilmen-
fioni delle cofe, Per quant’ a Roma l’aria è malfana
intorno a quefta città. Si crede che nafca dall’eftere
la Campagna prefentemente molto fpopolata e ridotta
in gran parte a coltur2z; ovvero dalle acque ftagnanti
e paludefe poichè non evvi paefe alcuno tanto mal
fano quanto quello, in cui ad un tempo regna il calde
elumido.  Laonde i viaggiatori devono ben ftar in
attenzione della loro fanità, effendo pericolofo di dor»
mire in un tal. luogo. Roma poi .è la più rinomata
bella e magnifica città del mondo.  Effa è fituata fo»
pra 12. monti, cioè il monte Capitolino, Palatino,
Aventino, Celio o Laterano, Esquilino, Viminale,
Quirinale o Monte Cavalla, Janicola, Pincio, Va»
ticano, Citorio Giordano. Il circuito di quefta città
avrà If. miglie italiane, nella quale fi può entrar per
quindici porte differenti, cioè, la Porta del Popolo,
Pinciana, Salara, Pia, di Sag Lorenzo, Porta mag=
giore, di San Giovanni, Porta Latina, di San Seba»
fiano, di San Paola od’ Oftia, Forta portefe, di San
Pancrazio, Cavalligeri, ta Porta Angelica e quella di
Caftelto. Sono in quefta città più di 367. chiefe,
monafteri, ed altri edifizi deftinati ad afo fagro con
grau numero di palazzi le ftrade benchè felciaté,
fono quali fempre .immonde. Maffimamente abbonda
la città di fontane macftofe. vi fi contano più di
161899. abitanti. Il più rinomato edifizio, ed in-
fieme il più magnifico Tempio-,, che vanti Roma, è la
Bafilica Vaticana, 2 cui in. primo luogo è dovere che
s'indirizzi il foraftiere, in comminciando dal ponte
Elio, oggi detto S. Angela, in di cui faccia è il Ca2-
ftello S Angelo, la fola e unica fortezza di Roma.

Sopra
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Sopra l’ultimo torrione nel mafchio vi è un Angelo
alto feci braccia fatto da Raffaello da Monte Lupo,
con alcuni trofei militari più abbaffo. A man diritta
vi è il corridore, che dal Caftello conduce nel pallazzo
Vaticano. Nella piazza vè la Chiefa di San Giacomo
fcoffa cavalli, e l'abitazione de’ Padri Gieluiti Peni-
tenzieri di S. Pietro, nella itrada che conduce al tem-
‘pio Vaticano il prlazzo del Conte Giraud, e del Mare
:chefe Accorambonis e in Borgo Pio la nuova Chiefa,
e Cafa de' Padri ‘delle Scuole Pie. Arrivati alla gran
piazza, ammirafi il vaftiffimo portico con quattro or-
dini di colonne di travertino, ornato di baluftre e fta-
tue. Nel mezzo della piazza è un obelifco, alto
:palmi 113. e mezzo, che ftava nel circo di Nerone.
-Dalle parti fono due fontane così copiofe, che credo
non fia poffibile vedere altrove oofa così bella. Indi

cominciata a-falire l’ ampia {ealinata, a cui lati fono
le ftatue di S. Piedro e Paolol, ammirerete la fac
ciata; indî il portico ornato di colonne, e ftucchi
dorati e il pavimento laftricato di marmi in con-
tro alla porta di metallo vè la Navicella di mofaico.
Quefta baficilica è lunga piedi s70. e nella croce
-univerfale piedi $24. ‘Offervato il magnifico pavi-
mento, la grani volta tutta dorata, con gli orna-
«menti di colonue marmi, e medaglie, in cui fono
«effigiati $6. ponteGci ammirerete la gran cupola
di 37. palmi di giro, e 30. d’alteaza, effendo larga

*palmi 200. ed alta dal pavimento alla lanterna soo0.
-fopra alla cupola fia una paila di metallo di 12. pal-
.mi di diametro, dentro cui: fi può entrare, e fopra
«da palla una croce. di 30 palmi d'altezza. Nel mez-
to della cupola, è- 1a Confeffione de' Santi Apottoli
Pietra e. Paolo, dove vi pofamo i, loro Corpi, ornata

0) di
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i marmi e circondata da 122. lampade d'argento, e

metallo dorato, continuamente accese. IL Ciborio
he fta nell’Altar maggiore, è a maraviglia compofto

on quattro colonne funtuole di bronzo dorato, nuo.
amente ripulite, che foftengono un gran baldacchi-
o pure di metallo. Nella Tribuna maggiore vè la
attedra di San Pietro in legno, chiufa in altra di
ronzo. Ma un intero libro ci vorrebbe a cui voleffe
efcrivere minutamente le feulture, pitture ed altre
ofe ammirabili di quefto tempio. Indi non vogliam
enderci in ciò davantagio, effendo anche lo fpazio
ella noftra operetta troppo ftretto' pur che poffiam
ccennar tutto quel che ci bisognaffe.  Batta il dire
he quefto è il luogo, ove bisogna.fermarfì alcuni
efi per effaminar folamente le cofe principali. OL

tre‘ acciò fono molti luoghi deliziofi che nelle proffi»

e colline attorno a Roma fi offervano. Ma chi
aleffe descrivere minutamente tutti li luoghi nota-
li, porterebbe troppo longo quefts defcrizione del
aggio di Napoli. Bafterà dunque acgennar quei che
riftradà s' inconttanò. Usciti’ dalla porta di San
ovanni Laterano, prima d'arrivare ad Albano’ un
glio, fi vede Caftel Gandolfo, fituntofopra il lago

Albano. Fuori del Caftello è la Villa de'Barbrrini,
n belliffimo Palazzo, e gran viali," fabbricati fo-
a le rovine della Villa di Pompea. ‘Di quì per una
ritta ftada fi va ad Albano, luogo non molto po-
olato. Di qui fi può andare: a Paleftina, da un
tra parte fi va.all’ Ariccia,’ a Genzano, aValmon-
ne, ed altri luoghi di delizie; e più lotano a Ma.
o nobil feudo ‘delta Gafd Colonna. Da Atbano

camminando un.pezzo. per l'antica via Appia, e per

fuo
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Sio Lago, fi giunge a Velteti, città di confidera=
rione popolata e vaga per le copiofe fontane, ché
’adornano delle quali la più confiderabile è quella
lella piazza maggiore. Si vede nella medefima la
tatua d’ Urbano VIII. gettata dal Cavalier Bernini.
A man manca è il bel palazzo già de Ginetti, or&à
le Lancellotti ornata di ftatue mobili commodi
llogiamenti ed una fcala di marmo che ftimano
a migliore d'Italia. Da quefta città fi va a Cifter-
ia refidenza del Duca Gaetani che ha ancora Ser-
nonetta dieci miglia lontano. Quì fi vede la cele,
re palude Pontina oggi giarno ripiena di bofchi,

prati. Cinque miglia lontano s'incontra Sezzé,
uogo di mal’aria,e per quefto poco abitato. Da Sezze
eguendo il viaggio fi va alle Cafe nuove olteria lon-
ana due miglia; ove fi puà imbarcare nel fiume
efens per andare a Terracina. Ma, feguendo il fuo
ammino per terra, lungi cinque miglia fi'arriva a
’iperna, luogo miferabile da cui fin a Terracina
ono duadeci miglia di pianura fertile, irrigata da
iumi, veggendofi a man manca tre miglia lontano
Abbadia di Foffa nuova ove 8. Tomafo d’ Aquino
norì, andando al coricilio di Lione.  Gnique miglia
iù avanti fi truova tin bel ponte, apera de’ Roma-
ii, fopra il fiume detto Novo, di dave fi rientra
iella via Appia, della quale ancora sì ammirano gli
vanzi che conducano a Terracina, vittà piccolà e
popolata mezzo miglio lontano dal mare vicitta
ì monti, fenza alcun porto è quantunque chi vuole
indare 2 Napoli per mare imbarcatofi alla riva del
levere detta ripa grande in Roma, e giunti in Fu.
nicino ove il fopradetto fiume, formando un IHfola
mbogea nel mare, fi cofteggia Nettuno, Porto d'Ane
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28 IL Viaggio
zo, S. Felicità, ed altri luoghi della marina, fi ara
riva anche a Terracina. È quefto luogo benchè
di mal aria, abbondante di biade, vino ed oglio,
tenendovi il Papa piucola guarnigione, come Città di
frontiera, giacche dué miglia lontano fi entra nel
regno di Napoli, il quale è così fertile, che produce
tutto ciò, che è neceffario per il nutrimento degli
uomini. L’aria, fe ne eccettuiamo la Puglia, el’ Ab
ruzzo, vi è temperata, e contribuifce non poco all’
abbondanza di grano, vino, oglio, fete, frutta, li-
moni, ed alla quantità del beftiame, che ne fornifce
ancora i paefi lontani. IL Garigliano .ed il Vol
turno fono i fiumi principali quantunque vene fia.
no nel regno da 164. altri 5 vi fono bei Laghi, co-
me quello di Capiftrano, ed altri miniere di tutte

forti di metalli, e minerali cave di zolfo in abbon-
danz1i e di curiofi marmi. Venendo dallo ftato ec-
clefiaftico, Fondi e la prima città del regno di Na.
poli fituata in una pianura alle radici: d’ un alto
monte. Non vi è cofa di confiderazione; avendo
folo fuori della medefima una belle veduta di Vigne
è Giardini» Ivi li foraftieri, prima ,di entrar, nel

regno, vengono effaminati. Da Fondi a Gaeta fono
dicci miglia, traverfandofi una montagnetta; a mez-
x0 cammino fi truova Itri città miferabile, indi fcen-
dendo al piano fi arriva a Molo di Gaeta, che è nel
fonda d' una bella Baja che ferye di Porto, nel luo.
«go detto anticamente Formie. Lontano tre miglia fi
fuole di quì andare per mare a Gaeta, che oggi giort-

mo vien riguardata come la chiave del regno di Na-
poli, munita di ‘buone, fortificazioni alla moderna,
.con buon prefidio la città con i {uoi borghi fa dieci
mila d'anime. Effa è divifa da una fola rada. Fuo-

a
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ri della città, fopra uno fcoglio aperto nel mezzo,
v’è un Convento, e fiel mezza dell'apertura una ca-
pella. Dì quì sì fcuopre non folo la città, ma la
campagna all’intorno ove fono i più bei giardini
d’Italiaa Di 1à da Mola a Gaeta fi traverfa una
bella campagna, per fei miglia, lungo la via Appia,
che è quasì tutta intiera final Garigliano, che bifogna
paffar in barca, non effendovi ponte fopra, e fi giun-
ge in una gran pianura. La Pofta feguitàa la via Ap-
pia fin a Capua, Paffato dunque il Garigliano otto

miglia s’ incontra Sinveffa. Indi le pofte di S. Aga-
ta, Cafcano, e Francolife, e otto miglia più oltre fi
arriva a Capua 5; capitale della Terra di lavoro, pref.
fo il fiume di Volturno, ove con altre notabili piaz-
ze merita d’effer accennato l’Arcivefcovado, il Caftel.
lo ed il, Palazzo del Publico. ‘Capua è ben munita
di baftioni, foffi e mura per difefa degli abitanti, che
fi fanno afcendere a 10. it 12. mila perfone, tra le
quali molte Cafe nobili. Di là dal Volturno fi vede
aella campagna gran quantità di rovine dell’ antica
Capua, che ne fanno conofcere la fua magnificenza.
Quì finisce la Via Appia. Il viaggio da Capua a Na-
poli non è più che 18. miglia di ftrada,.che non in-
vidia alla Romana in beltà quantunque non Tia
Selciata è però diritta, e larga, in mezzo aduna cam-

pagna fertiliffima, ripiena di Ville, e Giardini, chia-
mata Campagna felice un Paradifo terreftre. “fia
Capua, ‘e Napoli, a mezzo cammino è la Città dA.
verfa popolata ed ornata di magnifiche Chiefe, e
vaghi palazzi, Di qui ‘a Napoli per un continuo
Giardino per qual cammino sì arriva finalmente a
Napoli, capitale del regno, fituata nel 41. grado di i
latitudine, alla riva del mare mediterraneo,

che ha
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a mezzogiorno, il quale le forma un golfo di 12.
miglia di larghezza avendo all’oppofto la Città Ar-
civefcovile di Sorrento, ed il famofo monte Vefuvio,
chiamato in oggi Montagna di Somma, coperta con-
tinuamente di gran fumo di dove di quando in
quando fcappano fiamme, e pietre bituminofe che
cagionano un grande {pavento alla Città. Bella è la
pianura, che ha dalla parte di Levante chiamata
campagna felice.  Vertfo il Settentrione più colline
la difendono dalla Tramontana, e fanno che in que-
fta Città fi goda l'aria più temperata del reftante d' I-
talia. Del rimanente troppo longo farbbbe chi vo-
leffe defctivere tutte le chiefe e conventi di Napo-=
li, ed altre cofe offervabili. Ufcito di Napoli dalla
parte d' Oriente verfo il celebre ponte della Madda-
lena fi vedono deliziofi giardini, e paffeggi fino
ad un antico palazzo dal Rè Alfonfo. Dì quì paffato
il ponte fi và al monte Vefuvio, offia Montagna di
Somma da un borgo a quella vicino. Quanto è utile
a Napglitani quefto monte con i fuoi proffimi colli
per la fua fertilità, e preziofità di vino, tanto è fu.
nefto agli abitanti all' intorno per le continue fiam-
me, che getta, talchè alle volte ha meffa în confter-
nazione l’ifteffa Città dì Napoli. Sogliono i foraftie-
ri falire quefto monte, ma con poco piacere, poichè
all’ apertura della cima del monte, o uno non fi può
affacciare, o quando ciò gli riufciffe, è ficuro di non

vederci cofa alcuna, effendo faciliffimo il pe-
rirvi, come fuccefle al vece

pichio Plinio.
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sl o TI 31II. Viaggio da Roma ad Ancona.

PA ‘oloro che vanno da Roma ad Ancona hanno per
N prima città Cività caftellana fituata în un colle

vicino al Tevere ove appunto riceve le aque della
Nera. Non molto lontano fi vedono alcuni direpi
preffo ie quali è un monte ove è. fitnata Narni.
Qui raccogliefi gran abbondanza d’ aglio... Terni: è
fituato trà le due braccià del fiume Nera. Da Narni
à Terni v'è una pofta di fei miglia per una pianue
ra deliziofa ricoperta d’ ulivi. 1 popoli di quefti
paeli fono naturalmente pratici di caftrare e cavar
pietre effercitandofi negli animali porcini, fotto
pofti a fimili mali, de’ quali ve nè gran quantità,
che anche lor fervono a discoprite i tartuffi, che ab»
bondano nella campagna. In Spoletto non vè cofa
di riguardo, fe-ne eccettuiamo tn: bel Palazzo fatto
con il difegno d’Anton da San Gallo. Foligno non
è molto grande ma affai popolata e i fuoi editia
zi facri e profani fono affai magnifici, effendone ca»
gione le richezze’, che vi foro, per effere città mer.
cantile. ‘Tolentino è fituato fopra una collina, che
giace alle radici del fiume Chiento. Dieci miglia
più oltre è Macerata fopra un pendice di dove gode
belliffima veduta; la più bella e popolata Città della
Marca d’Ancona. Da Macerata à Recanati fone
dieci miglia per una bella pianura, alla mettà dells
quale è la pofta, da dove fi arriva a Loretto, famofa
città per la fiera, che vi fi fa nel mefe di Settembre,
Effa è fituata fopra d'un colle bislungo, diftante dal
Mare Adriatico, e da Recanati tremiglia.' È cir-
condata di buone mura, e forteaza per cuftodirita da
Turchi, avendo un buon palazzo. per il Governato»

te



22 III. Viaggio da Roma ad Ancona.

te, e per il Vefcovo.  L’ornamento principale di
quefta Città è il tempio che conferva la Santa Cafa
di Nazarét quà trasportata come piemento fi cree
de dagli Angeli verfo l’anno 1291. Si venera que-
fta cafa (che è una piccola ftanza) nel Centro della
gran Chiefa, ove vedeli circondata da una balauftrae
ta di marmo bianco mezzo piede lontana dalle mu-
raglie della medefima regendo la detta balauftrata
due ordini di colonne con feutture rapprefentanti
i Profeti e le Sibille. E quefta camera formata di
una {fpezie di marmo roffo, e duro; nè prima vi era
altro che una fineftra, e una porta ora però ve
gle fono trè cioè due 2i.lati e una dietro all’ alta
re, per la quale paffano i Capellani e Chierici a
cuftodire la gran quantità di lumi che vi ardono con=
tinuamente. Nel fondo della Camera vè l’altare, fo-
pra del quale fi celebrano continue Mefle dall’ aurora
al mezzo giorno :.è quefto compofto, tutto d’argento

mafficio. Arde ivi tra le altre une -lampada d’oro
grandiffima dai due lati fi vedono due torcieri di
criftallo jin forma di cornucopie, attaccati alle mura-
glia. Si confertvano nella medefima Camera in un
antico armario alcuni piccioli piatti di terra, ed una
fcudella che vogliono fiano ferviti alla beatiffima
vergine e che dalla fineftra paffaffe l'Angelo ad an-
nunziarla, vedendofi perciò ornata di lamine d’ar-
gento iftoriate. Dietro poi all'altare fi vede da una
gran ferrata l' Immagine di Muria Vergine che tiene
il Bambino nelle braccia, alta quattro piedi. E que-
fra veftita d'un abito partiolare che fpeffo mutano,
effendo tutti richiffimi confervandofene nel teforo
una del valore di .40.:mila fcudi. Il Bambino e la
vergine hanno una corona d’oro in tetta alla reale,

.ador4
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IV. Viaggio da Firenze a Bologna. 33

“udornata di diamanti, E fituata quefta S. Immagine
Îîn'unz nicchia ornata di pietre preziofe. Veduta
quefta Chiefa develì ib-forafticte portar a vedere il
ricco teforo, cuftodita in una ftanza, lunga 40. e
larga 15. paffi, fembrando una Galleria, tutta di-
pinta, con armari da ambe le parti. Si ammira in
uno di quefti un fervizio intero.d’altare tutto d’ am-
bra, altro d’agata cd altro di corallo. Confervafi
in gaitri armari un crucififfo d' ebano adorno di mi-
niature un aquila con le ali fpiegate, tutte rico-

-perte di diamanti due corone d’oro con perle, ed
-un altra di fimil lavoro con groffi rubini. La coro-
na e lo fcettro, che vi 1afciò la Regina Criftina di
Suezia una colomba d' oro con groffo diamante al

scollo an enore d’ argento ogn diamanti, ed uno
{meraido nel merzo affai groffo un giojello di

«molto prezzo cori. l’Immagine: della Madonna nel
-meuzo. Vi fono molte altre cofe preziofe, che per
brevità fi tralafciano.  Quefto fa che continuo fia il
concorfo de' foraftieri, principi e gran Siguori.a que
flo fantuario, moffìi e dalla divozione dalla curie-

fità.: i. o
e‘IV. Viaggio da Firenze a Bologna.

Der andar da Firenze x Bologna fi guardano da
meaza notte gli ameni e deliziofi colli della To-

cana 5 i quali avendo paffati con alopni inoghi poco
qotabili di arriva. a Firenzota, e falendo più avanti fi
-giunge a Lojano, pofto ne' monti, e più oltre a Pia-
mroro, diftante 10. miglia da Bologna, città affzi ce-
lebre, lx quale convien diftinguere dal Territorio di
Bologna allzi grande e fertile per nodrire più di I f0.

T muilla
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34 V. Viaggio’: 14.1
milla anime che ivi fi computano, onde;abbiame
già ragionato in altro ludgo. -:Relta folamente'ad air
vertire i foraftieri che da Bologna fin a Firensola, fi
ha da paffare una falita lunga trè miglia è molto ftrete
ta, e fatigofa, non trovandofi alcun ripolo, che ful-
la cima del monte, dove è una piccola.ofteria. In
tutto il viaggio non fi trovano buone ofterie.

èPa
V. Viaggio da Bologna ad Ancona.

‘Pl ologna è una delle più belle Città d’Italia tro-
‘13 vandovifi molti vaghi palazzi e 200.. chiefeze
monafteri in circa. L’aria è fana e pura affai. La
città è fituata nel mezzo della via Emilia, alle radi.
ci de’ Monti Appennini che ha a mgiezo giorno. la
Romagna all’ oriente il Ferrarefe al :Settentrione

‘ed il Modanefe all’ Occidente ella ha dodici pòrte,
e cinque miglia di giro, avendo due miglia dî hing-
hezza, e un miglio di larghezzas raffomiglia.ad nua
nave, della quale la torre degli Afinelli n'è Parbore.

-Non è circondata da altro oche da femplici. muraglie
di mattoni fenza alcuna fortezza, ciò, che i.Papi
hanno accordato è Bolognefi. Il paefe attorno è co-
sì abbondante che per ciò dicefi in proverbio Bo
logna la graffa vi fi raccolgono tutte forti di frutta,

-e digrani, coltivandovitr delle vigne che fono sffri
fertili.  Sonovi nomate le mortadelle di quefto pae-
fe come le faponette, e i confetti, ed altri frutta

che manda per tutta l’Italia. Vi fi raccoglie gran
-quantità di lino, e di canape, nè vi mancano minie=
-re de’ monti pofti dalla parte meridionale con coli=
ne ricoperte di bofchi 5 ma.il maggior traffico del-

“ta città-è la feta facendovifi altresì buoni fucili, e

armi
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da Bologna a Antont. 35
Armi da firoco 5 e fe quelta città aveffe qualche grof-
To fiume, farebbe una delle città più mercantili d I-
talia. Sono le ftrade della città larghe e diritte, e
ta ciafcheduna parte vi fono de’ portici molto in
quetti; ultimi tempi abbelliti fotto de’ quali fi và
per la’ città in tutti i tempi, fenza timore nè di fole,
nè di pioggia. Si vedono in Bologna quantità di
“Torri; delle quali la più confiderabile è quella degli
Afinelli, nel mezzo della città nella ftrada maggiore,

un alterza maggiore la Cattedrale nel mezzo del.
da città e dedicata a S. Pietro e S. Paolo, la quale è
attaccata al palazzo Arcivefcovile. È ornata la città
di fuperbi edifizi tanto pel culto divino; quanto pel
xtommodo de’ Cittadini e della Gioventù che vie.
ne ivi ad approfittarfi nelle fcienze, e nelle nobili
arti. Celebre per tutta 1’ Europa è il nobiliffimo i-
ftituto ove {ono in ogni {cienza mantenuti pubbli ci
Lettori e dove fi offerva il nobiliffimo Mufeo. ‘Tra
i più nobili e ricchi monafteri di Monache fi deve
unnoverare quello del corpo di Crifto. La biblioteca
è una delle più confiderabili d’Italia, copiofa di rarl
libri trà quali è celebre una Bibbia {critta in perga-
mena antichiffima. Non è da lafciarfi addietro il
pubblico palazzo avanti del quale è la vaga fonta.
na, con il belfiffimo Nettuno alto imdici piedi, 0
pera del celebre Giovanni Bologna che con la fonta.
na coftò al Pubblico 70. mila Tcudi, Ha il pubblico
Palazzo 1420, piedi di lunghezza chiamandofi u-
tia parte del medelfimo del regiftro che è dove ftane
Do i Notari. La quantità de’ abitanti di Bologna gi»
unge ‘ordinariamente al numero di 18. mila, che bi»
Togna ben diftinguere dal numero delle anime le que.
li, fecondo il computo degli.ultimi andi afcende a

ca 150.
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36 V. Viaggio da Bologna a Ancona.

1$g0. mila e più.  Ordinariamente albergano i fora-
ftieri in Bologna a San Marco odal Pelegrino. E
quefta deferizione ci pare fufficiente al noftro propo-
ito. Non effendo già noftra intenzione di compilar
tutto che fi truova in altri libri per farne un fala.
me mefchino che non montaffe um’ filo di erba fec.
ca, ma di dar folamente una fuccinta idea de’ luoghi
più celebri d’ Italia, paffiam fotto filenzio tutto quel
ghe non fa al noftro propofito Imola é la pri-
ma città confiderabile che s incontri.nella via flam.
minia dopo Bologna. L’aria è buona, il paefe fer-
tile ed abbondante. Ha belle'ftrade’, e chiefe tra
3 quali il Duomo merita d’effer. veduto. Prima
d’ arrivare a Faenza fi truovano. verfo mezzo giorno
piccioli caftelli pofti alla riva del fiume Senio. Il
fiume Amonceo fepara la città di Faenza da' fuoi fob-
borghi, paffandofi fopra un ponte di pietra. Da
Faenza a Forlì fono 10. miglia a mezzo del qual
cammino, vi è la valle d’Almone che contiene 40,
vilaggi ciafeuno con fua parrochja.  Queita terra
ha ‘anche due antiche fortezze, fono quì due fon-
tane fingolari, una per leggerezza, e chiarezza dell
alque, e l’altra per la fua freigzza. In quetto tuo.
go fi fa gran traffico di feta per la grande abbondan-
za de’ mori celfi. Paffate pai le città di Forlì e Cefe-

1a e fatte 20. miglia di èammino fi arriva a Ri-
mini città affai antica grande e populata ove anco.

ra fi offervano molte antichità. Cinque miglia più
in là truovafi. la Cattolica. Qui principia una pia-
nura la quale fi dilata fino all’Alpi Cozzie che di-
vidono l’Italia dalla Francia." Di là dalla Cattolica
fi entra nel Ducato d’ Urbino che da Pefaro fin a
Gubbio ha più di 60. miglia di lunghezza e 35. di

larg-



VI. Viaggio da Bologna a Padova. 37

larghezza. La prima Città che s’ incontra nella via
flaminia lungo il mare, è Pefaro, lontano dalla
Cattolica 10. miglia il di cui fito è affai bello ef-
fendo circondata da feconde colline con un porto
affai buono formato dall’ifteffo fiume. Da Pefaro fi
và dirittamente a'Fano, vedendofi a finiftra i caftel=
li di Novellara, Monte Abbate e Monte Baroccio.
Sopra il fiume Boafo, vè un ponte di pietra di una
grandezza maravigliola, e di tal forma che non fi
vede nella via Flamminia più degna opera de’ Roma-
ni. foraftereri defiderando vedere Ancona e Loret-
to, vanno da Sinigallia che ne è diftante dicci mi-

glia

VI. Viaggio da Bologna a Padova.

ara tori di: porta Galiera fi và a Ferrara, ritrovando=
41° fi difcofto dalla città di Bologna trè miglia Cor-
ticella contrada, pofcia paffando il ponte, che è fo=
pra il Reno, e camminando per la diritta ftrada ap-
pare ‘ad S. Giorgio 10. miglia lontano da Bologna.
Per quanto a Ferrara, effa è fituata alla riva del PÒ,
del quale un braccio la bagna dalla parte d'Oriente e
di mezzo giorno. Ha quattro miglia di citcuito ed
è ripiena di qaantità di’ belli edifizi, e di ftrade mol-
to larghe e diritte. Vi fono delle piazze larghe 35

{paziofe in maniera che quantunque non fia delle
Città più antiche d’Italia niente di meno è certo
una delle più belle ed illuftri. Da Ferrara a Ro-
vigo fono due pofte, eve fi ha da paffare diverfi fiu-=
mivelli prima d’ arrivare a Padova, città nobile af-
fai, -ch è in una pianura deliziofa.  La'fua forma è
quafi triangolare, e ha un doppio recinto di. miuraglie

Cc 3 munite



38 VI. Viaggio
munite di profonde foffe piene d’ agua. 1 Veneziani
Phanno fatta fortificare atla moderna con buoni ba
fiioni, provifti di cannoni affai groffi. E noto il pro-
xcerbio di quefta città Bologna la graffa, ma Padova
da pafu. 1 fuoi vini fono molto delicati e il fuo
pane è il più bianco di tutta Italia. Ha fette porte Is.
0 16. ponti e cinque piozze. i pallazzo della Gin
$izia o della Città, è una delle più belle fabbriche
dell’ Europa; egli è coperto di piombo, n'è foftenu=
to da alcune trave, o colonne effendo lungo 2$ 64
piedi, e largo 86; fi brugiò ntl 1420. ma fu rav
vivato nella forma prefente con molta fpefa de'Vene.
ziani. Attaccato a quefto vi è il palazzo degli ftudi,
ove teggonfi pubblicamente tutte forte di fcienze;
egli ha nel mezzo un cortile quadrato attorniato da
doppio portico un pofto fopra l’altro, e foftenuto da

colonne. Dieci fono i Collegj fparfi per la città,
doude gli fcolari vengono a prendere lezzione pub=
blica in quelto palazzo per le quattro facoltà, gode
do ciafcheduno di effi gran privilegi. Oltre quefte
cole è da vederfi in Padova il Palazzo delj'illuftre fav
miglia Zabarella alla Veraria de’ .diverfe fabbriche ae
<lefattiche.

VII. Viaggio da Venezia a Rimini.

)uantunque Venezia fia fottopofta È Inverno alla
Pioggia e .l’eftate ai temporali, non oftante
aria è affai byopa dimanierache i fangiulli, e li
vecchi vanno continuamente con la tefta fcaperta, ef-
fepdovi le fiuffioni, e -pogagre.-piùì rare, che in altri
macfi. Le Donne fono di bel taglio, hanno il.color
Tio ito. hei denti... e nella camnagione. 1 viver}

foue
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da Venezia a. Rimini. 49
féno .a.bbon prezzo:, ‘effendovi una grand’ abboridan-
za di tutte le cofe, benche il pane ed il vino non
fiano di tutta perfezione; ritrovandovifi però i li-
quori più aggradevoli che uno poffa defiderate, co-
me la maivagia di Candia &c. E quelli che da qual-
oche tempo abitano in quefta città, fanno bene la
maniera di far la provifione, faccendo venire di fuo-
ri ciocchè fa di bifogno con molta facilità a cagio-
ne della commodità delle lagune e fiumi che vi fo=
no.  Giungendofi fopra le lagune dentro della città
merita fubito particolare offervazione il nobitiffimo e

reggio palazzo del Dogge di Venezia. La fua ftrut-
tura in oggi non è al tutto quallra, perchè eccede al-
quanto in lunghezza. Ha verfo Tramontana la
chiefa di 8. Marco, verfo Oriente il Canale, verfo il
Meriggio, la Marina, e-1a Pilazza verfo Occidente.
Dalla porta principale di quefto firo al cantone ha
trenta nuove Archi, ciafcuno de’ quali è largo dieci
piedi, con colonne che nom hanno le bafi, ma li fo
li capitelli. Le due facciate dinanzi fi veggono incro-
ftate di marmi bianchi, e roffi nel mezzo; vi fono i
poggiali con trentafette colonne e fettanta due archi,
fatti di forma piramidale. La facciata di dietro è.
fatta nuovamente di pietra: Iftriana e fi congiunge

verfo Tramontana, con la Chiefa di San Marco. Il
tetto di quefto palazzo era già coperto di piombo,
ma per l'incendio, che occorfe l’anno 17f4. fu co-
perto con laftre di metallo. Ogni facciata contiene
una porta effendo la principale di: marmo che ris-
guarda la piazza 5; fopra la quale vedefi il Leone a-
lato ed il Dogge Fofcaro fcolpiti in bianco marmo.
Dentro di effo, a mano deftra, trovafi uno fpaziofo'
sortile, coli due pozzi di quati hanno le bocche di-

C 4 i me



40 VII. Viaggio
metallo, ornate di pampini, e di bacche d’edera. A:
piè del medefimo vi è la porta, che rifponde verte it
mare. A man manca fi va fulla fexla Fofcara coper-
ta dalla quale fi piò andare verfo il p«lazzo per
corridori. Le due facciate di dietro fono fimili a
quelle d’avanti, non hanno più nè archi, nè colon-
ne dabbaffo. La facciata verfo Oriente nel piano ha
trentafei archi, ed altretante colonne di pietra d' I-
ftria, fopra delle quali vi è una loggia con cinquan-.
ta quattro archi e colonne cinquantacinque di fi-
mile pietra ornate di belliffimi freggi.  Dirimpetto-
alla porta principale vi fono parimente le {cale pri-
marie del palazzo verfo Settentrione, che vanno al--
le flanze del principe; a più -delle medefime fono
due gran ftatue di Marte e Nettuno. Sopra fi veg-
gono due belliffime ftatue, una di Adamo, ed altra
di Eva. La loggia dabbaffo verfo il canale ha due
feale per le quali fi afcende ad un funtuofo corri-
dore dove ftanno molti ‘Tribunali.  Verfo Oriente
fonovi altre fcale, che conducono alle camere del
principe, it cui foffito è dorato, ed iftoxiato a mara-
viglia. In capo della gran fala fta il foglio det Dog-
ge, e l’Imagine di Venezia, la quale gli pone in
tefta la corona. Quì il principe con i Senatorii tratte:
di negozi di Stato, e dà udienza agli Ambaffadori:
tanto delle loro proprie Città quanto de’ principi
feranieri. Più avanti fi vede la {paziofa fala del.
gran Configlio dove fi difpenfono gli uffizi pubblici
e ballottonfi i magiftrati.  Effa ha di larghezza feto
tanta trè piedi e di lunghezza Iso. Poi merita dî
e ffer veduta la Chiefa Ducale di S. Masco la. quale:
benchè un poco ofcura nulladimeno è affai; ricca,
e fabbricata di prezioli marmi. Ella è d’architettu-

L'A” ra
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da Venezia.a Riniini. 41
ra: greca foftenuta da quaritità di colonne di marmo,
fra ie. quali 32.'fene contano di .due piedi di diame-
tro. di pavimento è compotto- di piccoli pezzi di
porfido ferpentino ed altre pietre lavorate a mo-
faico. "Le inuraglie fono incroftate di fini marmi, e
le-fervona dî tetto cinque cuppole coperte di piombo.
La.tribuna, .o voltà dell'altar maggiore è dipinto a
mofaioo con fondu.d' oro, rapprefentando diverlfi per-
fonaggi ficcone molte ftatue di marmo fi offervano
fparfe per la Chiefa. Nell’ altar maggiore offervafi
la ricca paltà d'oro e d’argento ornata di perle, e
molte pietre preziofe dove fi conferva il divin fa-
gramento. Dietro a quefto altare fcorgonfi quattro
colonne d’Alabaltro Orientale trasparente. Si con-
fervano in.nuefta ichiefa più reliquie infigni, e ha
l’Altare il corpo", di S. Marco Evangelifta tras
portatovi d’Aleffandria da alcuni preti greci nell’ an-
no 827. Al mezzo di quefta chiefa a mani diritta,
vi è una gran porta per la quale fi entra nella ca-
mera uve fi conferva il famofo teforo di San Marco,
fi celebre. per/tutto il mondo, e di un prezzo inefti-
maebile. Dirimpetto a guefta chiefa vedefi il campanile,
largo per cisfolina facciata 40. piedi ed alto 230.
con la cime dorata fi afcende fino alla cima di effo
per aleuni foalini fatti a lumaca, dove fi gode una.
belliffima vita. La piazza di San Marco è una deb
le più magnifiche d’ Italia. Al fine di effa verfo il
mare vi fono due groffe colonne trasportate da Con-
ftantinopoli in una delle quali. ftà un Leone cetato,
infegna di 8. Marco, e nell altro e pofta la ftatua di
San Teodoro. Al lato deftro poi della detta Chiefa
di San Marco. fi vede la torre dell’ Orotogio la qua-
le è affai fingolart:; poichè. rapprefenta il corfo.della,

Cc; Luna
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Lune edit moto de’ fegni ‘del Zodiaco: td ad oggi
ora che vien battuta da due fiatue-di. bronzo, come
parifcono avanti ad’ un imagine della. beata. Vergi-
ne con il Bambino li S. S. Rè Magi, ritiran-
dafi dopo averle fatta la loro offerta. La. Biblio=
teca di Venezia è copiofa di Codici Greci e La-
tini, la quale deve il fuo principio.al famolo Frans
cefco Petrarca che lafciò i fuoi libri al: Senato.

Venezia è fabbricata fopra 72. ifolette’, oîre
condate da canali, il principale de'quali’:fi .chia-
ma canali grande che divide la città in ‘due: par
tirquafi uguali ma non per. diritto. Viene fia
mata quafi inefpuginabile giaccchè contro di lei
difficilmente poffono operare per il fuo fito tan-
to le armate marittime che le tertreftri. La Cit
tà è divifa in fei quartieri, che-efli chiamano fee
ftieri. In effi fi ritrovano: diciotto fpedali 72
parrochie, e vicino a 100. altre Chiefe, in ol-
tre vi fono fei fouole; ofiano confraternità “princi.
pali. Si fa il conto, che Venezia .vi..fiano in
tarno a 14000. gondole, e 4$0;:. ponti, tra i
quali quello di Rialto ha coftato a.falibricarlo fo=
pre 300. mila, fcudi. Egli è di marmo, e non
hà.che un arco il quale è:affsi largo, con due
ordini fopra» di- botteghe dodici per parte, for
mando tre ftrade:, ma .folo quella di mezzo è ben
larga. Si: afeende e difcende da quefto ponte
per tre ordini di foale quella.di mezzò contie-
ne feffantafei: fcalint, e ciafcuna- dell'altre due
cento quarantacinque. Non: devefi tralafciar: dal
foraftiero di. vedere il celebre Arferiale, fituato»
verfoni. duc: cafitili,. efcndo. uno detpiù famofti :dell'.'

ho mu dee ir Europa.
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Karopa. ‘Egli è cinto d’agn’intorno d’alte mu.
ra, ec dal mare dove fi entra par una fola porta,
ed un folo canale che vi conduce i Navigli, ed
è di circuito. quali due miglia. Qui principalmen-
te vi fi lavorano Iggnami, ferro, metallo, e cana.
po Si vedono quà. dentro molte galere fottili e
groffe bucinatori', fufte brigantini remi albe
ri, antenne ed «altri ftrumenti- neceffari alla na
vigazione ficcome artiglieria d’ ogni forte effen
dovi da 800. pezzi di cannone di calibro. In
breve ogni cofa vi è {fquifita. Da Venezia,
doppo aver paffato l’Adige fi arriva a Fornace.
Le.'campagne di quefto Viaggio fono la maggior
parte paluftri e di mal aria. Gli altri luoghi
non fono d'importanza, eccetto la città di Comace
chio benche anch’ effa non fia di confiderazione,
effendo adefio affai piccola per l’ingiurie de’ tema
pi e dell’acque che circondano le valli circon-
vicine. E fituata in un lago, che ha più di 72,
miglia di giro eflendo fabbricata come Venezia,
le ftrade vi fono belle, e vi fi và a piedi, e per
barca. Fuori della città nel lago celebre per
l’anguille di cui fprnifce tutta l’Italia, fi vedà
una cafa di delizio patta fopra i pali, che una
valta apparteneva ai Duchi di Ferrara, ed ora è
del Papa. Uscendo. di Comacchio e paffando la
Caffetta luogo di delizie fopra mentovato fi.
cammina per una lingua di terra che divide il lago
dal mare dove dopo tre miglia, fi truova un
villaggio chiamato Qfie, indi oltre tre miglia
Giovanni e di là, .paffate altre tre, miglia di
cammino fi: giunge, a, Ravenva upa delle. più.
antiche città. d'iltaliaso. fuori delle. quale fono due

fiumì



44 VII. Viaggio
fiumi il Montone, e il Ronco, i :quali per non
aver più il loro sfogo in mare’, per il ritira.
mento del medefimo minacciavano d’inondare la
Città, onde per-la di lei confervazione ordinò
Clemente XII. un nuovo taglio e nuevi canali,
acciò fi dia sfogo èà medefimi. .Nella via che
porta al porto Cefenatico fi Vede una chiefa ro-
tonda antichiffima d’ architettura ‘mirabile. Ri
mini è una città grande e ben popolata, ove an-
cora fi offervano molte antichità.

VIII. Viaggio da Milano a Venezia.

n’ ilano è fituato in uno de’ migliori paefi d’ LMM talia tra li fiumi Tefino, ed Adda, con i

quali ha communicazione per mezzo de’ canali, che
eflfì chiamano Navili. Tiene alle {palle i monti,
quali dividono Pl Italia innanzi poi ha una lun-
ga e fpaziofa pianura la quale ftendendòofi 110,
e più miglia arriva fino alla Cattolica, terra po-
fta ‘tra ‘Rimini ‘e Pefaro e da un'altra parte
fcorra in Iftria e più sù ad Ofia. Milano, che
raffomiglia ad un Anfiteatro ha più di 10. miglia
di giro, e 22. porte comprele quelle de’ Sobborghi,
che fono grandi e fpaziofe, e circondate di foffe,
e canali, conforme è tutta la città per i quali da
diverfe parte con le barche vi fi conduce grand’ab-
bondanza di -robbe d'ogni fotte.  Vien divifa in
fe Rioni che prendono i nemi da altre .tante
porte e fono l'Orientale ‘Romano Vereellino,
Nuovo Ticinefé:, e Cumano 5” facendo tutti que-
fti, non ba guari,- il numero di ducento cin-

quanta
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quànta' mila anime, ma adeffo per le ‘guerre, è
travagli fono affai fcemati. Si trovano neila cit-
Aà fopra sento, piazze tra grandi, e piccole; le
quali ogni 4. giorni fono ripieni d’ogni forte. di
comeftibili. Il numero delle Chiefe ,afcende a
260. Ufcito dalla città, fi truova per la diftan-
za di venti miglia; un Canale navigabile per il
quale fi giunge» all’ Adda. Dodici miglia lontano da
Canonica è Bergamo, fituato in un lato del mon-
te che alle {palle la circonda dalla parte fetten-
trionale, effendo le fue radici occupate da borghi
grandifiimi. E molto forte benchè piccola, aven-
dola i Veneziani vinta di groffe mura, baloardi
<d altre fortificazioni moderne contandofi in ef-
fa con i fobbprghi. trenta, in trenta cinque mila
unime.  L'avia di quefta città. è fottiliffima ed
il fuo territorio produce foaviffimi vini, buon og-
lio ed altri frutti. In alcuni luoghi, per non
effervi terreno idoneo da lavorare, nè da piantar
viti vi fi lavorano le lane, e vi fi fanno pan-
ni, che portano gli abitatori de’{uoghi quali per
tutta Italia. E il fto popolo molto civile, e
febben di parlare alquanto rozzo, non oftante dis
poftiffimo tanto, alle Lettere, quanto alla merca-
tura. Trenta miglia lontano da Bergamo è Bre-
fcia città fituata alla radice di più colline, effen-
do di forma più lunga, che larga, e febbene ha
di circuito tre miglia folamente, non dimeno è
molto piena di popolo ingegnofo, e di buone abi-
tazioni. Veggonfi in effa molte piazze, delle qua-
li è la maggiore quella del palazzo pubblico, che
per la fua bellezza devefi annoverare, fra i no-
bili edifizi d’Italia: Sotto il medefimo vi fono
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bei portici y con molte boteghe: di diverte fort
d'arme 5; come ancora vene fono dell’altre dovè
fi vendono fottilifime tele di lino, delle quali nè
cavano quefti cittadini grandiffimo guadagno. Nel
ta fommità del Colle detto: di ligno è un Caftele
lo fortiffimo che volgarmente viet nominato il
Falcon di Lombardia. La città ‘hz cimque porte,
che è divifa in quadro 3 le fcotre per il mezzò
il fiumicello Gatrza il quale contuttoche non fi&
navigabile rende nondimeno molte commodità
x diverfi Artefici. Poi è cinta di muraglie fortif-
fime, e di foffe grandiffimo, e di terra pieni {pae
Ziofi non meno atti alla difefa chè ad una vi.
fta di belliffima profpettiva. Verona è vicina
a’ Monti, ma il fuo fito è piano, ed è di for=
ma quafi quadra, {fcorrendovi per il mezzo il
tortuofo Adige che la divide in due parti, re-
ftando unita col mezzo di quattro ponti il fuo
giro è di fei miglia e mezzo. Aparagone della fua
grandezza è poco popolata; ma affi ben munita
di cortine e baftioni alla moderna è circondati de
foffi ripieni dell’ aqua dell’Adige ‘fiume che viene
dall’ Alpi di ‘Trento, che oltre P effere navigabie
le, dà il moto a diverfi molini dentro e fuort
della città. Vicenza ha Quattro miglia di giro,
ma è più lunga che larga:, arrivando al numero
di 30. mila anime gli abbitatori della tmedefima,
comprefi i fobborghi. Refta la città dominata da
montagne perciò non ha fortificazione alcu»
na, Sono nella cijtà di belle chiefe, e palazzi,
potendofi quello della Ragione paragonare a qua-
l3ungue altro d’Italia; ivi il Podeftà, ed altri
magifirati al numero. di dieci fi radunano a rendea

re
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-te Fiuftizia in una fala vaftiffima formata tdi
quattro muraglie fenza appoggio alcuno 3 vi è in
quefta una Pittura del Giudizio’ Univerfale di Ti-
Ziano ed accanto a qitefto l’Iftoria di Noè e
de'fuoi figli affai ftimata. La città ha 6. mila
fcudi d'entrata e gode gran privilegi... Prima
di partire dalla città devefi offervare it nuovo tea-
tro fabbricato all'îfo degli antichi. Fuori della
città vedefi: una’ gran piazza cinta di foffe 0-
ve fi: entra per una bella porta, e la chiamano il
Campo Marzo per gl'effercizi militari che vi .{i
fanno "e fene fervono ancora ad ufo delle fiere,

“e per.paffeggio l’eftate. Venti miglia lontano da
Vicenza ed altre tanto dal mare Adriatico e dal-
le iaguné di Venezia è Padova già defcritta di
fopra. Gii altri luoghi fitnati in quefto viaggio
-non fon di grafi confiderazione.

di

IX. Viaggio da Mantova a Bologna.

[i i" CÌttà di Mantova è: effai antica, e fituata fo.
414 pra d'un lago, ohe ha venti miglia di” Ziro,
ma che non ha, che due miglia di larghezza,
Il Mincio’ fiume che. difcende dalle Alpi s'e’ che
traverfa il lago di Garda e in feguito il Maunto-
vano, riempie i Marazzi, che fono attorno a
«Mantova il che rende forte quefta città 5 onde
aggiunte le altre fortificazioni alla moderna con
buone muraglie guardate da baftioni diventa fér-
tiffima. ll giro della città è di quattro miglia,

‘con otto. porti con più ponti per entrar dentrò,
uno. foto det quali è di pietra, ceffendo gli' alari

di



48 IX. Viaggio
di ‘legno. fl popolo di quefta città una volta a-

vfcendeva a SO. mila anime, ma ora è molto di.
mhinuito', dopo l’eftinzione de' fuoi principi. Le
chiefe e i palazzi fono magnifici le ftrade

larghe e diritte e le piazze fpaziofe. La città è
adeflo fotto il duminio dell’ Imperatrice che la fa

-<con it fuo ftato governare da un. particolar Go-
veinatore. Il territorio di. Mantova ha 0. mi«
glia di lunghezza e 40. di larghezza, ‘nel quale
oltre :altri Borghi Caftelli fi contano "ancora Va-

.xana_Borgo forte ,.Pomponefeo vicino .al .Pò,. Goi-
to, e: Governolo fapra iL Mincio, Modena,, fitua=

sta An ua. paefo fertiliffimo. è di figura rotonda, ed
ha quattro oginque miglia di giro, circondata di

imuraglie, e con una cittadella fabbricata cento
anni: fa. Offervafi, che nella città fi ‘va a co-
perto fotto de' portici, come a Bologna ‘ma fo=
no più fretti ed ofcuri ciò non oftante la città
è ornata da più fontane ed affai, grande, la. piaz-
za principale. Qui vedefi il nobile palazzo o=
ve fanno la loro refidenza i Sereniffimi Duchi dî
Modena celebre per ia Galleria, e per gli ap.
.partamenti, e per la biblioteca alla di cui cuftodia fa
gia. propofto il Signor Muratori, ognemento bem
figgolare per la fua grande erudizione. non folo
di queta città ma dell’Italia tutta. il Duca di
«Modena tiene una guardia di 100. Suizzeri, ed
un altra di Soldati Italiani a cavallo. Non ha
gran, truppe-, ma in cali di bifogno potrebbe ar-
mare 2090009. paefani e due mila cavalli. Le
rendite di quefto Stato le fanno imontare a tre-
cento mìla {cudi. Fuori di Modena verfo mezzo
giorno; fotto l’ Appennino ritrovafi Formigine Spez-

zZalue
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rano &c. fopra l'Appennino molte terre parti-
colarmente verfo la Garfagnana. Camminando verfo
l’Ogcidente fi veggono le Alpi di S. Pellegrino
t più oltre Aquario,  Voltandofi a mezzo giorno
da quefto monte fi vede il mar Tirreno; più ol-
tre appreffo Bologna, ed alla riva del fiume Pa-
naro è pofto Caftelvetro e Spilimbergo Caftello
de’ Signori Rangoni donde quattro miglia disco-
Ro ritrovafi Vignola Marchefato de Boncompagni;
e quefto è il confine del Bolognefe. Lungo la via
Emilia, tre miglia difcofto da Modena, fi paffa
accennato fiume Panaro appreflo del quale con-
finarto i Modanefi con i Bolognefi. Apreffo la via
Emilia tra Bologna e Nonantola, appare A-
gata più avanti fi truova Crevalcuore ove due
volte fù rotto l’effercito dî Barnabo Vifconti Sig-
nore di Milano.'  S”arriva poi a Giovanni ca-
ftello molto fertile di frumento e d’altre biade.
Alla, deftra della medefima via vedefi Caftiglione,
e Caftel franco lontano fla Bologna IS. miglia.
Alla finifira della via fuddetta cinque miglia da
Bologna vedeli il fiume Lavinio, il quale fcende
dall’Appennino e divide la fteffa firada 3; un mi-
glio. più oltrenY’ entra un rivolo d' acque nomato
Ghironda ne} quale fi-fegricano alcuni luoghi pa-
ludofi che fono. in quelto contorno congiunti
ambe, dye creano, una penifola a fomiglianza di
un triangolo nominato «Forcelli deve vogliono
she Ottavio, Marca Ayrelio Lepido partiffero. tra
loro, la Monarghia Romana, Li detti due fiumi
dopo breve <apglo entrano nell’ altro. fiume detto
Samoggia,, che,.torta dnitamente, l’aque nel Re
no, il quale abbocga hel- Pò.  Appreffo ‘Bologna

D in
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incontrafi un Ponte di pietra longhiffimo, il qua-
fe congiunge infieme ambe due le rive, e quindi
ad un miglio giungefi alla città di Bologna, fi-
tuata nel mezzo della via Emilia, alle radici de’
Monti Appennini che ha a mezzo giorno la Ro-
magna all’ Oriente, il Ferrarefe al Settentrione,

il Modanefe all’ Occidente; ella ha dodici por-
te, e cinque miglia di giro, avendo due miglia
di lunghezza, ed un miglio di larghezza. Il pac-
fe d’altorno è abbondante come fù già detto al-
trove che perciò dicefi în- proverbio- Bologna la
graffa’, ove ‘ll raccolgono tutte: forti di frutti 5 e
di grani, coltivandovifi delle vigne, che fono
affai fertili.

X. Viaggio da Mantova.a Trento.

Ln quetto “viaggio non abbiam “altro Iuogo da de-
A fcrivere fenonche Tarento ‘effendo gli altri
già accennati ‘altrove, o luoghi di ‘poca confide-
razione. Trento fù per longo ‘tempo ina Città
Imperiale, e libera, ma effendofi- fucceffivamente
feparata dall’Impero refta al prelfente fotto il do»
ininio utile del proprio Velcovo che perciò ‘di-
éefi Principe Tridentino', come: 4ncora del Sagro
Romario Impeto'; ma per il dominio diretto fog
giace a Cefare ‘il quale tome Conte del Tirolo,
ha l’avvocazia e protezione di quefta città, e fuo
Vefcovado.  Ha'le muraglie intotriò le quali’ gi-
rano un miglio ‘ed è bagnata ‘dall’ Adige vearfo
"fiamontarià. Gil" fi veggoîro larghe belle fira-
de tùtte felciate’, ed’ altielì TATO" ndito .'onorevd-

li.





Viaggio da Mantova a trento
Sono Pofee 62 Miglia 57.

Lr ZE] 1 WC. Nuovo
gp Guffolegno

LI 4 1

fe 27 SN2/fighame
IPRINCIP DI TRENTO

CF ZLotter,Sc.







G.CL otter. Seulps



Viaggio ‘da Milano a Bologna
Sono Poste 16= Miglia 138.

PIACENZA}

G.C.L otter. Seuulp.







XI. Viaggio da Milano a Bologna. 51

li. Verfo Oriente vi entra un finmicello fopra
del quale fono fabbricati molti edifizi per lavo-
fare la feta per macinar il grano dal mede-
fimo fiumicelli fono condutti molti altri rufceletti
per le ftrade nelle cafe de’ Citadini. Fuorì
della Porta di S. Lorenzo fopra l’Adige, vi è un
bel ponte di legno 140. paffi, il quale congiun-
ge ambe due le rive.

XI. Viaggio da Milano a Bologna.

A ilano fituato in uno de’ migliori paefi d’Ita-M lia, tra li fiumi Tefino ed Adda, i
quali ha communicazione ‘per mezzo de’ canali, ha
più di Io. miglia di gito’,> come già diffi, e 22.
porte ed è ftato affediato 41. volta, e venti trè
è itato prefo. Volendo andare da Milano a Bo-
logna, fi esce dalla porta romana, e camminando
alquanto verfo Lodi truovafi a mano deftra nel
territorio di Milano una tenuta de' Monaci di Chia-
tavalle detta #l' Pilaftrello. Camminando più ‘ote
tre nel Territorio di Pavia, ritrovafi la terra di
Landriano e dieci miglia discofto il ricco caftetlò
di Marignano Yer il quale paffa il fiume Lam-
bro. Quindi a fei miglia fi vede il eaftello di
S. Angetò e dopo trè miglia fi vede un luogo
groffo ben abitatò con molti nobili veftigj d’Atm-
tichità che di. chiama Lodi vecchia, parte del
Ducato di Milanu gincente alle fponde del fim
micello Silaro.  Ginque miglia :tli quì diftante ver
fo l’occàalo è pofto Lodi ‘nuovo fa&bbrivata ‘conti
gua al fiume d'Adda  Giace 206. miglia diftante

Da2 da



52 XI. Viaggio
da Milano verfo l’occafo ed aftretante da Pavia
verfo Crema. Lodi è numerofo di 12. mila per-
fone. Fabbricanfi molto bene in detta città de’
vafi di terra della bellezza di quelli di Faenza
come pure vi fi condifcono delle lingue di Vitel-
lo molto delicate al gufto. La fua pianura ‘è di
citcuito di due miglia, in forma rotonda avendo
all’intorno ameno e fertile territorio itrigato da
molti finmicelli ne’ quali fi pefcano de’ buoni pe-
fci e particolarmente delle Anguille. I ‘pafcoli
fono abbondantiffimi per la grand’ afieenza dell’ a
que così che veggonfi trè, o quattro canali l’uno
fopra l’altro, con artifizio fabbricati, per l’ufo
di effi 5; dal che ne viene che fi fega il fieno,
tre o quattro volte l’anno cavandofi molta quan-
tità di latte dae’ beftiami che fi viene a formare
in così gran quantità e groffezza il formaggio che
recca maraviglia a’ riguardanti e che commune
mente fi chiama Parmigiano. Ufcito da Lodi dal
la banda d’ Oriente e Mezzogiorno e feguitandofi
il viaggio, fei miglia lungi da Lodi è pofta la
ricca Abbadia del Borghetto de’ Monaci, Olivetani
dopo altre tante miglia fi arriva al monte di S.
Colombano molto nominato per i vini e frutti de-
licati. Continuando la medefima ftrada vedefi al-
la finiftra la terra di Bomaglia, indi lo Spodulet-
to e più oltre fi trova Zorlesco contrada, e Ca-
{al Pufteriengo, indi paffato all’altra riva del Pò
per barca dopo un miglio trnuyafi Piacenza, chia-
mata così, per effer fituata, in una fertijiffima
campagna alla dritta del Pò. Si contano in ques-
ta città, che è di circuito di' miglia, i{opra. 28.
mila anime, Le firade fono belle e diritte, gi-

fen do



da Milano a Bologna. 53
fendo la città ornata di più fontane.  Ufcito di
Piacenza per la via Emilia a mano deftra non fi

*vedono fe non che monti afpri trà quali fono
molti caftelli, ville e contrade ma di poco mo-
mento. Alla finiftra di detta via lungi 20. mi-
glia è pofta Cremona dove fi può andare ancora
Per barca fopra il Pò; ma fe il foraftiero va per
la via Flaminia prima di arrivarvi fi truova Fi.
renzuola, caftello 12. miglia lontano da Piacen-
za.  Duodici miglia più in là fi truova Borgo.
St. Donnino, al prefente città epifcopale. Alla fini»
ftra-più lontano fi vedono Conio ed altri nobili
Caftelli; indi paffato il Pò, fi arriva al fiume Ta-
ro, il quale. dividendofi in molti rami, fij paffa
guazzo quando non fia gonfiato dalle pioggie 5
quelto bagna una bella Valle con molti Villaggi, che
dipendono da Borgo di Val di Taro, luogo affai
Popolato.  Fornuovo è nella medefima riviera, luo-
80 molto celebre. Parma ha quattro miglia di
citcuito effendo cinta di muraglie e foffe con un
caftello a cinque baftioni.  Dicefi che faccia da
30. mila anime facendo nelle ftrade, e palazzi
bella comparfa particolarmente la via di S. Mi
chele che traverfa la città da una parte all’al-
tra. Camminando da Parma lungo la via Emilia al-
le radici dell’ Appennino, vedefi nella pianura, Mon-
tecchio e S. Ilario apreffo la riva del fiume Len-
za. Indi per lo. fpazio di 15. miglia, fi arri-
va -alla città di Reggio circondato da foffa, e ba-
ftioni effendo il fuo circuito intorna a.tre miglia.
La città è piuttofto popolata, facendofi il popolo
afcendere a 19. mila perfone. La fituazione è
belliffima giaccendo in un paele fertile ed ab-
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bondante: le ftrade fono belle, e larghe, e gl
edifici fontuofi. Dove il fiume Secchia divide la
via Emilia truovafi il forte di Rubiera e di poi
fopra una larga itrada s’arriva a Modena, città
fituata in un paefe fertiliffimo, e di figura ro-
tonda.  Offervafi che nella città fi va a coperto
fotto de’ portici come a Bologna, ma fono più
ftretti e ofcuri 5 ciò non oftante ia città è or-
nata da più fontane ed è affai grande la piazza
principale. Qui vedefi il nobile palazzo, ove
fanno la loro refidenza i fereniffimi Duchi di Mo
dena, celebre per la galleria, e per gli appartza
menti e per la Biblioteca, alla di cui cuftodia

già propofto il Signor Muratori, ornamento
ben fingolare par la fua gran erudizione non fola
di quefta città ma dell’Italia tutta. Il Duca di
Modena tiene una guardia di 100. Suizzeri ed
un dltra di Soldati Italiani a cavallo. Non ha
gran truppe, ma in calo di bifogno potrebbe are
mare 20000. paefani e due mila cavalli. Le
vneudite di quefto ftato le fanno montare a trecene,
to mila fcudi. Lungo la via Emilia tre miglia
diffotto da Modena, fi paffa il fiume Panaro, ap-
preffo del quale confinano i Modanefi con i Bo.
lognefi. Alla finiftra cinque miglia lungi da Bo-
logua vedefi il fiume Lavino, che {cende dall’Ape
pennino, e divide la fteffa ftrada 5 un miglio
più oltre v’ entra un rivolo d'acque nominato Ghis
ronda. Quefti due fiumi dopo breve corfo, en-
trano nell'altro fiume detto Samoggia che porta
uwojtamente l’aque nel Reno, il quale sbocca nel
Rò. Appreffo Bologna incontrafi un Ponte di pier
tra losghiffimo il quale congiunge infieme ambe

due
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22. Viaggio da Torno a Milano
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XII. Viaggio da Turino a Milano. 55

due le rive, e quindi ad un miglio giungefi alla
città di Bologaaz.

XII. Viaggio da Turino a Milano.
xion può dirfi quanto fia vaga e popolata fa cit-In tà di Turino dopo l' accrefoimento fattovi{

dal Re Vittorio Amadeo contandovifi fopra 80.
mila abitanti. Da Turino fi va a Settimo, in-
di a Chiavafco, e di 1à a Ziano. Vercelli è po
fta in mezzo tra Milano e Turino. Effa è fitua-
ta alla riva della Seffa, ornata di belle chiefe.
L'ofpedale di Vercelli è uno de'più belli, e de’
meglio ferviti d' Italia. Dieci miglia lontano da
Vercelli è Novarra, città con caftello e guarnigio-
ne; ed è fituata fopra una piccola eminenza, ei-
fendo circondata da un paefe fertilifimo di rilo
grano. Gli altri luoghi, pofti fra quefta città è
Milano fono di poco momento.

XIII. Viaggio da Milano a Genova.

Tn quetto viaggio merita d’effere veduto il famos
4 fo Monaftero della gran Certofa lontaro d;
Pavia cinque miglia edificato gon gran magnificen-
za da Giov. Galeazzo. Vifconti Primo Duca di Mi-
lano feppellito con la Conforte in up {epolerg
affai nobile di marmi fini, con ftatua ed ifgri-
zione in quefto Tempio.  Giace, il Monaftero in
fito ameniffimo e opaco per le felyg nella ftrada di,
Milano. La chiefa è fabbricata in forma di ero-

D 4 “ce,



56 XIII. Viaggio
ce, con la volta ornata d'azzurro ed oro; è il
tetto riccoperto dî piombo citcondato da corrido=
ri, e colonnati di marmo e con una facciata fu-
perbiffima il didentro è ornato di ftatue co-
lonhe marmi e pitture particolarmente le cap-
pelle; ed il coro è fingolare per gli ornamenti
delle muraglie e de’ fedili di noce intagliato. IL
tabernacolo dell’ Altar maggiore è nobilitato da a
labaftri lapislazzuli agate onici, ed altre pie-
tre preziofe che vi fi offervano del prezzo di
80. mila feudi. Celebre è il quadro della Ma-
donna con °S. Piedro e S. Paolo del Guercino.
Non fi può' vedere cofa più bella del Monaftero,
avendo un portico all'intorno ftofténuto da molte
colonne di marmo e ricoperto di piombo il
quale gira un miglio.  Ciafchedun religiofo ha
il fuo apartamento diftinto che è come una pic-
cola cafa feparata con cortile, giardino, ed al-
tre commodità numerandovifi da 40. Religiofi,
ed altretanti Laici con molti fecolari per il fer-
vizio loro. Vi fi effercità l’ofpitalità verfo tut-
ti quelli, che vengono a wedere un luogo così
bello, e divoto effendo moltiffime ancora l’ele-
mofine che fi diftribuifcono a’ poveri di Milano,

Pavia. Dalla parte del Pò, verfo gli Apenni-
ni è la città di Pavia che fpetta adefflo al Du-
cato di Milano da cni è lontanoo 20. miglia
verfo mezzo giorno. Per il Tefino fi puole an-
dare in barca fino a Piacenza ovvero a Cremona;
ma camminando per terra alla deftra ritrovafi Vi-
cherio e più oltre Tortona, città affai bella, po-
polata, e di commercio particolarmente per la
communicatzione che ha con il Genovefato. Ha

un



da Milano a Genova. 57
tin forte Caftelto fituato fu un monte aumentato di
fortificazioni paffandogli fotto la Scrivia. Nel
fuo ‘Territorio a mano diritta fi vede Seravalle,
che appartiene all’ Imperàdore, luogo forte e di
pallo confinando con il Genovefato. La Riviera
di Genova forma un arco di 165. miglia dì cir-
conferenza da Monaco a Sarzano nel fine di un
Golfo è fituata la città di Genova che divide que-
fta deliziofa cofta in due riviere di ponente e Le
vante. Effa ha cingue miglia di circuito cir-
condata da forti muraglie con cingue porte mu-
nite di cannoni. Il Governo di quefta repubbli-
ca è Ariftocratico. Il Doge, che è capo della re-
pubblica comanda per due anni, con otto Sena-
tori, che l’afiftono nel governo, e che dimorano
con lui nel pubblico palazzo e quefto nove per-
fone chiamanfi la Signoria. Ma il gran Configllo
è compofto di 400. perfone, il quale rifolve del
la pace e della guerra. Vi fono in Genova tre
forti d’ abitanti, la Nobilità i Cittadini e il
popolo. La Nobiltà è divifa in antica e nuova,
Le rendite della repubblica le fanno alcendere a
un milione e 200. mila {cudi. La milizia dello
ftato fa intorno a 3000. uomini, commandati da
diverfi Colonelli una.parte de’ quali guardono le
rtiviere di Ponente e di Levante. Cavalleria non
ne mantiene a cagione del paefe montuofo. Ha
benfi un Arfenale provvedutto di tutto il bilogne-
vole con una fquadra di otto Galere che guar
dano le cofte, e portano, i prefidj in Corfica. La
città è piena di ricchi negozianti effendo una del-
le piazze più principali dell’Italia con il commer-
cia che particolarmente fanno in Spagna ne'regni
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58 ‘XIV. Viaggio
di Napoli e di Sicilia. Il vivere in Genova è ca,
ro, a cagione della fterilità delle montagne vici.
ne, ciò non oftante vifi truova tutto. Le ftrade,
di quefta città per mancanza di terreno fono affai
firette, il che ha obbligato d’alzar le cafe e i pa-
lazzi fino a quattro e cinque appartamenti, che
rendono la città ofcura e malinconica in più pare
ti. La ftrada nuova è la più bella di tutte, lar»
ga e diritta con i più belli palazzi di Genova. Al
mare fi vede oltre l’Arfenale, provedutto di $o00.
pezzi di canone e d'armi per armare 30. mila
vomini e 30. galere, ia Darfena, dove fi fer-
mano con catene le Galere. Bella vilta fa il por»
to per le cafe, e palazzi, che in forma di tea.
tro fopra la collina lo circondano 5 al fine del
quale fi vede la Lanterna, che è una gran torre,
con groffi fanali. Viario alla Lanterna è il palaz=
zo del Principe Doria, il più magnifico di Genor
va, ornato di bella Galleria e Giardino, nel di
cui mezzo, fopra una foritana di metallo, fi offer-
va la ftatua coloffea del celebre Antonio Doria,
fotto l'effigie ‘di Nettuno. Il contorno di Genova
è ripieno di villaggi e luoghi di delizzie full’ al-
to delle colline: ma San Pier d’Avena fuori del-
la città, dalla parte della Lanterna è il più de-
liziofo fobborgo di Genova, ripieno di belliffimi
luoghi di delizie.

XIV. Viaggio da Genova a Pifa.

è nm Cofa molto lontana dal noftro inftituto lo ac-
4 cennare tutti i luoghi poco notabili per i

quali





PM SPViaggio da (Genova a Psa.
Sono Lofe 14 5.Migha 108.

ì

TOSCANA;
a D'sr

TC Letti fulps Augusta







da Genova a Pifa. 59
quali. bifogna paffer prima d'arrivare a Spezzia.
Quafi tutti foraftieri, per andare da Genova in To-
fcana traverfano tutta la riviera di Levante an-
dandofi da Genova a Recco che dono otto miglia,
di 1à a San Fruttuofo e Portefino altre otto mi-
glia, a Chiavari 9. miglia cinque a Seîtri di Le-
vante e di quì a Sarzana 30. paffandofi per Mo-
neglia Bonalola Cinque terre e Porto Venere,
nel golfo della Spezia, il più bello del mondo,
vedendofi alla fine del medefimo la terra della Spe-
zia, commoda e popolata, quattro miglia lontana
dalle ruine della città di Luni, pofledendo cave di
marmi bianchi e roffi. Infaccia è Lerici, donde fi
prendono caleffi che conducono in Tofcana e a Ro-
ma. Dopo aver paffata la Magra piccolo fiume,
che divide la Liguria della Tofcana, fi viene a
Sarzana città epifcopale della Tofcana con caftel-
lo che appartiene più alla repubblica di Genova.
Balfata Sarzana fi entra nel principato di Maffa,
città picgola bella. Sorge effa in un fito affai va-
go e vicino al mare i{opra il declive d'un mon-
te, che riguarda la riviera origntale. E la Cit
tà liberamente fignoreggiata dalla cittadella pofta
in luogo molto fublime contenendo in fe il bel
palazzo e giardino de’ Duchi, Da Maffa dopo il
cammino di tre miglia fi arriva a Pietra Santa,
groffa terra, appartenente al Gran Duca. Da Pie-
tra Santa a Viareggio borgo, e porto di Mare de
Luchefi, vi fono 16.'miglia e di 1à a Pifa xa. che
fu gia defcritta da noî di fopsa.



60 ooXV. Viaggio da Livorno a Firenze.
ivorno è un città molto bella e forte, fituata inLL una vaga pianura paludi.  Effa è di for-

ma quadrata, avendo la gran piazza in mezzo, di do=
ve fi vendono le due porte oppofte della città effen-
dovi în oltre la porta di Pifa tagliata dall’Arno il
quale continuamente e pieno di barche, che con pic-
colo prezzo conducono sì le robbe che le perfone alla
detta città. Memorabile è il concorfo d’ ogni ordine
de’ foraftieri che vengono in quefta città dove è li-
bero il commercio d'ogni nazione 2 trafficare, nu-
merandofi oltre quetti, continuamente 30. ‘mila abi-
tanti tra’ quali de' richiffimi Negoziani. IL porto è
capace, de’ più gran Vafcelli, che fono ficuriffimi da
venti effendo cinti da un gran molo curvo d’un mi-
glio di lunghezza, al fine del quale vi è la torre
della Lanterna, 6 del Fanale. Il molo è felciato di
pietre affai larghe divifa da una muraglia attorno
della quale fi va nei buoni tempi colle carozze afpal-
fo. In faccia alla Lanterna vi è la fortezza che
difende l’ingreffo del porto, ben fornito de’ canoni,
e con qualche molino avento. E da vederli prima
di partire da Livorno il bagno ove ftanno rinfer-
rati i Schiavi ed i condannati alla Galleta, ed ‘il
Lazaretto che è nna gran fabbrica circondata da un
eanale d’aque dal Mone. Da Livorno fi va a Pifa,

indi a Fornacette, e dilà, poffando per Cattel del
Bofco Miniato, Pofta dell’ Improgiana,

Pontagreve, a Firenze.

Fine dell’ Operetta.
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